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Ed ora? Due parole per una do-
manda: attualmente senza ri-
sposta. Il futuro del centro 
siderurgico di Taranto assomi-

glia sempre più ad un punto interroga-
tivo. Ad una scommessa che è meglio 
non tentare. Ma l’epilogo sembra vicino: 
dopo sette anni di palleggiamenti, di vi-
rate improvvise, di cambi di direzione, 
di incertezze governative il velo delle in-
certezze deve necessariamente cadere. 
L’attuale situazione non potrà reggere a 
lungo: lo stabilimento perde quotidiana-
mente troppo denaro, la questione am-
bientale e l’invecchiamento dei reparti 
non permettono alla fabbrica di tornare 
a produrre quantità e qualità d’acciaio 
in grado di affrontare il mercato in modo 
competitivo. E le prospettive di decarbo-
nizzazione sono al momento lontane e 
forse irrealistiche. Anche in questo caso 
servirebbe troppo tempo e troppi inve-
stimenti. 

Nessuno può dire, al momento, 
cosa accadrà. Sono troppe le incognite, 
le variabili, le posizioni, le trattative 
che rendono incerto ogni pronostico. 
Ma è giusto abituarsi all’idea che biso-
gna prepararsi ad ogni ipotesi, anche 
le più estreme. Per ora tanto vale atte-
nersi a quanto è accaduto. A quanto 
avviene. E provare a individuare una 

chiave di lettura. 
 

IL PUNTO DI PARTENZA 
La nuova grande crisi dell’ex Ilva, 

come tutti la chiamano giornalistica-
mente nonostante il passaggio ad Arce-
lorMittal, nasce dalla votazione della 
fiducia al Senato per il decreto Salva-Im-
prese, passato con 168 voti favorevoli e 
110 contrari. All’interno del provvedi-
mento c’è l’abrogazione dell’immunità 
penale per i manager di Arcelor Mittal 
Italia. È stato approvato, infatti, l’emen-

damento soppressivo dell’articolo 14 
che conteneva lo scudo giudiziario, pre-
sentato dal Movimento 5 Stelle: sparita 
la norma che escludeva la responsabilità 
penale e amministrativa del commissa-
rio straordinario, dell’affittuario o acqui-
rente dell’ex Ilva di Taranto in relazione 
agli interventi posti in essere in attua-
zione del piano ambientale. Il decreto 
dovrà essere ora approvato dalla Ca-
mera e convertito in legge entro il 3 no-
vembre. Allo stesso tempo è stato 
approvato un ordine del giorno di Par-
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Attualità Il Nodo siderurgia

Dopo la cancellazione dell'immunità penale,  
è il momento della chiarezza per lo stabilimento tarantino

Tutte le ipotesi in campo, dall'addio di ArcelorMittal a una nuova concessione  
“controllata” dello scudo giudiziario. Il racconto degli ultimi giorni 

di LEO SPALLUTO 
 

SIAMO ALL’EPILOGO

Il ministro dello sviluppo economico Stefano Patuanelli
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tito Democratico, Italiaviva di Renzi e 
Autonomie che impegna il Governo a tu-
telare il futuro del sito siderurgico. Ar-
gomento sul quale si è impegnato in 
Aula anche il Ministro dello Sviluppo 
economico, Stefano Patuanelli.  

Lo stesso che, appena qualche gior- 
no fa, in occasione della sua visita taran-
tina ha detto senza mezze misure che 
“Ilva rappresenta il passato”. Inaugu-

rando l’avvio del progetto di IBM Italia 
per l’accrescimento delle competenze 
digitali dei giovani studenti delle supe-
riori ha sentenziato: «Taranto – ha di-
chiarato il Ministro – ha una storia 
particolare, di grandi sofferenze, di 
grandi disagi, dovuti anche ad un mo-
dello industriale, sbagliato e anacroni-
stico. Ilva rappresenta un modello 
industriale che stenta sempre più ad af-

fermarsi e ad essere sostenibile anche 
dal punto di vista economico. Per questo 
ho voluto incontrare le scuole dei quar-
tieri più influenzati dall’inquinamento 
del polo siderurgico ma anche le asso-
ciazioni ambientaliste per portare un 
messaggio di speranza ma anche di vi-
sione». 

Appena qualche ora dopo, parlando 
con l’Agi, Patuanelli ha precisato: «Io ri-
tengo che non ci siano motivazioni per 
non continuare l’attività produttiva.  

Non credo che ci possa essere un 
piano industriale di questo paese senza 
la produzione di acciaio, va garantita la 
continuità produttiva. Interloquiremo 
con azienda e faremo assieme le scelte 
necessarie per garantire la continuità 
produttiva anche nel caso di sviluppo di 
nuove tecnologie». Ma con quale mo-
dello produttivo? Con quale apporto 
economico da parte del Governo? E, so-
prattutto, con quale partner se Arcelor-
Mittal decidesse di non accettare la 
nuova impostazione? 

 
SINDACATI NEL PANICO 

Caos, insomma. Che ha gettato nel 
panico i sindacati confederali e quelli di 
categoria (convocati al Mise), che ve-

Marco Bentivogli



dono minacciate le garanzie occupazio-
nali e temono una chiusura “tout court” 
dello stabilimento che lasci in strada mi-
gliaia di lavoratori. Il segretario nazio-
nale della Uilm, Rocco Palombella, 
tarantino ed esperto di dinamiche dello 
stabilimento, ha subito denunciato la 
tensione che aleggia tra gli operai. «Si è 
innescato – ha raccontato - un processo 
di paura da parte dei lavoratori che 
hanno la responsabilità della gestione, 
che devono firmare documenti o impar-
tire ordine. Sono i capisquadra, i capire-
parto, i capiturno. Non i vertici. 
Chiedono di essere esonerati da respon-
sabilità. E così parte una reazione a ca-
tena che inesorabilmente porta al 
fermo». Marco Bentivogli, segretario na-
zionale della Fim Cisl, ha aggiunto: «Il 
Governo non si è reso conto di quello 
che ha fatto». 

La norma, fanno notare alcuni, era 
stata studiata proprio per tranquilliz-
zare capi reparto e capi turno, che ave-
vano la responsabilità di far andare 
avanti lo stabilimento al di là del seque-
stro giudiziario con facoltà d’uso. Nes-
suno, nonostante le rassicurazioni, 
voleva incorrere in possibili conse-
guenze giudiziarie.  

Non così per l'avv. Massimo Moretti, 
che sui social ha precisato: «I lavoratori 
godono senz'altro della esimente dello 
"stato di necessità" di cui all'art. 54 c.p., 
che copre i comportamenti dei dipen-
denti che eseguono ordini ricevuti dal 
datore di lavoro». 

In una lunga intervista rilasciata a “Il-

sussidiario.net” Palombella è stato ancor 
più preciso, mostrando di essere preoc-
cupato per un disastro, a suo parere, 
ormai imminente. Ha accusato i Cinque 
Stelle di “atteggiamento schizofrenico” e 
il Pd di “incorerenza”, visti i 13 decreti 
Salva Ilva già approvati e l’attuale dietro-

front. Palombella ha messo anche una 
pietra tombale su ogni ipotesi di decar-
bonizzazione, tanto cara al presidente 
della Regione, Michele Emiliano. «La de-
carbonizzazione per lo stabilimento di 
Taranto – ha dichiarato – non è pratica-
bile sia per le caratteristiche del pro-
cesso produttivo che è a ciclo integrale, 
sia per l’imponente quantità di acciaio 
da produrre. Inoltre, non è percorribile 
perché il Governo, l’Unione europea, la 
Commissione Antitrust hanno stipulato 
un contratto di fitto della durata di tre 
anni con la possibilità di opzione da 
parte di ArcelorMittal dove i pilastri del 
contratto sono il Piano ambientale ap-
provato con una legge dello Stato ita-
liano nel settembre 2017 e quello 
industriale realizzato sulla base del 
Piano ambientale stesso. Per poter av-
viare un processo di produzione diverso 
da quello attuale bisogna annullare l’at-
tuale contratto, farne un altro e seguire 
tutto l’iter previsto dalle leggi nazionali 
ed europee. Nel frattempo l’Ilva sarà 
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morta e sepolta». In proposito, bisogna 
ricordare che anche il Centro Ricerca e 
Sviluppo di Arcelor ha allo studio pro-
cessi per decarbonizzare lo stabili-
mento… entro il 2050. Per i ricercatori, 
al momento, si è ancora alla ricerca della 
maniera migliore per produrre acciaio 
in maniera pulita. Magari utilizzando 
l’idrogeno. Ma ci vorranno anni. Forse 
anche molti… 

In sostanza: se si chiude l’area a 
caldo, AM non potrà più produrre in 
proprio le bramme e dovrà farle arrivare 
da altri siti fuori dall’Italia. Con una pro-
duzione limitata a 4 milioni di tonnel-
late. Per gli esperti si tratta di una 
procedura antieconomica che porte-
rebbe a chiudere lo stabilimento in 
breve tempo. Ma anche l’ipotesi di de-
carbonizzare e produrre con i forni elet-
trici suscita perplessità: incidono i tempi 
di realizzazione (sarebbero lunghi), il 
costo dell’energia (molto elevato), la 
quantità di forni da costruire (ce ne vor-
rebbero tanti per essere al passo). 

 
UN TAVOLO NAZIONALE 

La preoccupazione è divenuta ter-
rore. Ed è partita la richiesta, da parte 
dei massimi vertici sindacali, di un ta-

volo nazionale sul futuro del siderur-
gico. L’ennesimo. Un nuovo incontro tra 
ArcelorMIttal e sindacati è stato convo-
cato dal Mise nella mattinata di venerdì 
25 ottobre. «L'accordo firmato con Arce-
lorMittal per il rilancio del sito di Ta-
ranto – ha detto il leader della Cgil, 
Maurizio Landini – va rispettato: il Go-
verno convochi subito un tavolo per ri-
solvere il nodo dell'immunità penale per 
la nuova amministrazione ex Ilva. 
Avendo firmato l’accordo non capisco 
perché ci sia bisogno di modificare l‘im-
pegno previsto, cioè che il gruppo ri-
sponde di quello che fa da quando fa gli 
investimenti e se eventualmente non ri-
spetta il piano ambientale. Rischiare di 
riaprire un contenzioso con la storia di 
Ilva lo considero un errore e non riesco 
a capirne le ragioni». Landini ha ag-
giunto: «Deve essere chiaro al governo e 
a Mittal che noi abbiamo firmato un ac-
cordo che va rispettato in tutte le sue 
parti. Non ci sono esuberi e non possono 
esserci ritardi sugli investimenti ed è im-
portante che il governo convochi rapida-
mente il tavolo. Noi non siamo 
disponibili a discutere non di mille, ma 
neanche di un solo licenziamento». 

Sulla stessa lunghezza d’onda il se-



gretario generale della Uil, Carmelo Bar-
bagallo, che si è detto "molto preoccu-
pato" per la situazione a Taranto. 
Parlando a margine di un convegno a 
Roma ha spiegato: «Rimettere in discus-
sione lo scudo penale può portare Arce-
lorMittal a utilizzare solo il mercato 
dell'acciaio senza produrre più in Italia. 
La continuità produttiva di cui parla il 
Governo è quello che cerchiamo da un 
sacco di tempo, ma i fatti dimostrano 
che si rischia di fornire alibi a chi vuole 
lasciare il nostro paese. E questo non 
possiamo permettercelo». 

 
I NUMERI CHE BALLANO 

Nelle frasi di Landini c’è un sottin-
teso, neppure troppo nascosto relativo 
ad una ipotizzata (e drastica) riduzione 
di posti di lavoro all’interno dello stabi-
limento. Un dubbio suffragato anche dal 
cambio della guardia al vertice di Arce-
lorMittal Italia: al posto di Matthieu Jehl 
è arrivata, come presidente del CdA e 
amministratore delegato, Lucia Morselli, 
manager notissima per i trascorsi in 
molte delle principali aziende del Paese 
e con una fama di “tagliatrice di teste”. 
Che avrebbe, peraltro, già incontrato il 
Ministro Patuanelli prospettandogli un 
piano “lacrime e sangue” che preve-
drebbe la riduzione della produzione a 
soli 4 milioni di tonnellate, con il taglio 
di altri 4mila posti di lavoro che finireb-
bero nel calderone di Ilva in Ammini-
strazione Straordinaria (5mila se si 
considerano tutti gli stabilimenti del 
Gruppo). ArcelorMittal, inoltre, a seguito 

di quanto sta accadendo, vorrebbe ridi-
scutere il prezzo d’affitto e il piano indu-
striale degli investimenti. 

Morselli, parlando con i sindacati, è 
stata chiara. Come al solito, non ha usato 
giri di parole e ha lanciato un avverti-
mento: «Va ridisegnata l’azienda: qui bi-
sogna cercare di guadagnare i soldi per 
gli stipendi».  

 
L’INCOGNITA DEL FUTURO 

Si torna, così, alla domanda domi-
nante nelle nostre righe. Ed ora? Cosa 
accadrà? Le ipotesi sul tappeto sono 
tante. Negli ambienti della maggioranza 
di governo, sponda Pd, si parla della 
prossima manovra economica come 
strumento per reinserire le tutele legali 

a favore dell’azienda. Oppure potrebbe 
esserci una versione “alleggerita” dello 
scudo, a tempo determinato. 

Un’altra idea è quella di reperire i 
fondi per decarbonizzare, realmente e 
subito, lo stabilimento realizzando con-
versione tecnologica e risanamento am-
bientale: ma servirebbe una marea di 
danaro e bisognerebbe stare attenti a 
non rientrare nella categoria dei “fami-
gerati” aiuti di Stato, che sarebbero im-
mediatamente bocciati da Bruxelles. 

Altri suggeriscono di rinegoziare l’ac-
cordo ma le norme europee lo vietano. 
C’è chi ipotizza, addirittura e nuova-
mente, l’intervento pubblico nel capitale 
aziendale: sembra fantascienza, però. 

Chi vede “nero”, invece, immagina un 
rafforzamento immediato della cassa in-
tegrazione e un numero ingente di licen-
ziamenti, che getterebbero nello 
sconforto migliaia di famiglie tarantine. 
Oppure addirittura si pensa a un com-
pleto disimpegno di ArcelorMittal Italia, 
che invocherebbe il cambio delle “carte 
in tavola” rispetto al momento della 
firma degli accordi. Una cosa è certa: 
servono soluzioni stabili e definitive, che 
includano una visione strutturale del fu-
turo ex Ilva e non rappresentino rattoppi 
e improvvisazioni, evitando il quoti-
diano spreco di danaro pubblico. 

La gente ha bisogno, soprattutto, di 
serenità e idee chiare. Altrimenti la que-
stione ArcelorMittal continuerà a costi-
tuire uno stillicidio. Per tutti.
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Faccia a faccia mercoledì scorso 
nella sede di via Dario Lupo, in oc-
casione del Consiglio Generale di 

Confindustria, fra il sindaco di Taranto Ri-
naldo Melucci e il presidente Antonio Ma-
rinaro, presente con il direttore Mario 
Mantovani assieme ad una folta rappre-
sentanza di associati ai lavori consiliari. 
Confindustria Taranto si è posta, al ter-
mine dell’incontro, quale luogo di incontro 
e di pianificazione delle progettualità e 
delle istanze del territorio: un ponte lan-
ciato al primo cittadino verso un clima di 
maggiore collaborazione per condividere 
ed eventualmente consolidare le scelte 
che si andranno ad operare per la città. 

«Un confronto con il sindaco – afferma 
il presidente Marinaro – si imponeva soprattutto alla luce di 
due aspetti fondamentali: il primo, l’esigenza di discutere sulle 
dinamiche riguardanti la grande industria e i più recenti 
accadimenti ad essa connessi (dalla soppressione dello 
scudo penale, alla congiuntura dell’acciaio, all’indotto); il 
secondo, perché nel mio programma di presidenza particolare 
attenzione viene posta al rapporto con le istituzioni del territorio 
e ad una costante interlocuzione».  

L’azione dell’amministrazione comunale, improntata – in 
particolare negli ultimi mesi – alla riapertura di cantieri 
importanti (come quello di Palazzo degli Uffici) ed all’avvio di 
altri, nel segno della valorizzazione e riqualificazione di aree 
dismesse (Baraccamenti Cattolica), ha registrato il consenso 
degli imprenditori presenti; condivisione è stata inoltre 
espressa rispetto alla volontà del sindaco ad investire in un 
nuovo modello di sviluppo, nel tentativo – lo stesso di 
Confindustria– di capovolgere il paradigma della città (solo) 
inquinata e lasciata a se stessa. Una città che è uscita già da 
molti anni dalla monocultura siderurgica e nonostante questo 
ancora tratteggiata come “un agglomerato enorme ed 
indistinguibile di periferie” – così come riportato domenica 
scorsa in un articolo di Repubblica a firma di Sergio Rizzo – 
che sembra essersi fermato alla retorica del 2012, quando a 
seguito della deflagrazione della vicenda Ilva i media si 
scatenarono in un esercizio rocambolesco di luoghi comuni 
legati alla città. Rispondendo, a questo proposito, alle 
esortazioni del sindaco a dover “governare i cambiamenti”, gli 
imprenditori presenti, a loro volta, hanno illustrato al primo 
cittadino i progetti e processi di diversificazione delle loro realtà 

produttive, a testimonianza di una reale capacità di cambiare 
passo e quindi di rischiare anche in settori mai battuti.  

L’attenzione è stata inevitabilmente puntata anche sui 
processi di rebranding della città portati avanti dall’amministra- 
zione proprio nello sforzo di rappresentare al meglio una realtà 
ben diversa da quella degli oramai triti stereotipi, nonostante 
i segnali negativi che ancora arrivano (gli ultimi riguardanti lo 
stop alla neonata facoltà di medicina a Taranto e la 
soppressione del Frecciarossa per Milano) a rallentare una 
ripresa comunque non facile.  

Il sindaco ha quindi fatto riferimento ai principali interventi 
sul capoluogo riferiti al rafforzamento dei servizi, alle nuove 
tecnologie, a nuovi modelli di sviluppo come quello della 
holding che accorperà la società partecipate per trasformarle 
in una multiutility, nonché ad un riposizionamento della 
fabbrica dell’acciaio in una chiave del tutto nuova, pur senza 
fare esplicito riferimento alle prossime azioni da intraprendere 
in tal senso. A questo proposito, il presidente Marinaro ha 
comunicato di aver chiesto un incontro al nuovo presidente di 
AMI, Lucia Morselli, auspicando in un riscontro di segno 
positivo e ribadendo il ruolo di tutela di Confindustria nei 
confronti di tutte le aziende del territorio, purché rispettose 
delle regole e aperte a forme di reciproca collaborazione. 

La riunione si è conclusa con la proposta di Confindustria 
di poter aprire a breve, non prima di avere reale contezza del 
quadro che si delineerà a livello governativo, un tavolo di 
interlocuzione fra l’associazione degli industriali, l’azienda 
siderurgica e le istituzioni del territorio. 

Rinaldo Melucci ha incontrato il presidente  Antonio Marinaro e una folta  
rappresentanza di imprenditori in occasione del Consiglio Generale  
dell’Associazione. Dalla situazione inerente ArcelorMittal ai processi  
di diversificazione in atto, sono stati affrontati i temi di più stretta attualità 
 

CONFINDUSTRIA MEDIA 
CON IL SINDACO

Il sindaco Rinaldo Melucci in Confindustria
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Adicembre si concluderanno i 
lavori di ristrutturazione della 
sede. Poi, nel 2020, ci sarà 
l’inaugurazione. Ma il gruppo 

di lavoro si è già insediato ed è all’opera 
da tempo. 

Il nuovo Centro di Ricerca e Sviluppo 
ArcelorMittal di Taranto è già una realtà, 
presentata nella sala convegni del centro 
siderurgico da Nicolas Bontems, diret-
tore Ricerca e Sviluppo di ArcelorMittal 
Italia. Assieme a lui il nuovo direttore 
operativo ArcelorMittal Italia, Wim Van 
Gerven, il direttore Ricerca e Sviluppo 
ArcelorMittal Gregory Ludkovsky e Alan 
Knight, direttore responsabilità azien-
dale Gruppo ArcelorMittal. 

La struttura, preesistente, è stata 
completamente stravolta e reinventata e 
si estende su 2000 metri quadri: servirà 
all’intero gruppo franco-indiano quale 
propulsore di ricerca, innovazione e so-
stenibilità. 

Dall’avvio dei lavori alla loro conclu-
sione saranno passati quindici mesi, con 
un investimento complessivo di 10 mi-
lioni di euro: il centro sarà dotato di stru-
mentazioni e macchinari di assoluta 

avanguardia, per un valore complessivo 
di 6 milioni di euro, che saranno conse-
gnati dopo gennaio.  

«Lavoreremo – sottolinea Bontems – 
in collaborazione con tutti gli altri di ri-
cerca ArcelorMittal nel mondo per svilup-
pare nuove soluzioni tecnologiche di 
processo e di prodotto, con una atten-
zione particolare per la sostenibilità e il 
miglioramento dell’impatto ambientale 
nella produzione dell’acciaio. Abbiamo già 

assunto 12 ricercatori, i migliori talenti da 
tutti i continenti, che diventeranno 20 
prima di dicembre». Tra loro tre sono pu-
gliesi: tra loro la pulsanese Rosella At-
trotto e la tarantina d’adozione (ma 
lucana di nascita) Lea Romaniello. «Ab-
biamo già definito – aggiunge il direttore 
del Centro – alcune collaborazioni con 
l’Università di Bari, il Politecnico, aziende 
locali e centri tecnologici. Le nostre prio-
rità sono tre: eccellenza processi, transi-
zione energetica e sostenibilità». 

Il Centro, inizialmente, avrebbe do-
vuto sorgere in città. «Abbiamo girato 
per tre mesi alla ricerca del sito adatto – 
spiega Bontems – ma non abbiamo tro-
vato una struttura che ci garantisse com-
pletamente sotto il profilo della sicu- 
rezza. Posizionando la sede nello stabi-
limento, a pochi metri dalla direzione, 
potremo usufruire della vicinanza degli 
impianti per tutte le sperimentazioni 
del caso». 

Sono già 66 i progetti di ricerca av-

UN CENTRO DI RICERCA  
PER UN FUTURO SOSTENIBILE

Presentata la struttura di Ricerca e Sviluppo ArcelorMittal di Taranto.  
Sarà pronta nel 2020

Dodici ricercatori sono già al lavoro (tre sono pugliesi) 
altri otto saranno assunti entro la fine dell'anno

di LEO SPALLUTO 
redazione@lojonio.it 
 

Il Nodo siderurgia
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viati dal centro tarantino per ArcelorMIt-
tal Italia: dallo sviluppo all’installazione 
di sensori per ridurre il consumo d’ener-
gia dei forni di riscaldo al monitoraggio 
della dispersione delle polveri attraverso 
la tecnologia Lidar. «La nostra frase 
chiave – conclude Bontems – è: co-
struiamo insieme un futuro sostenibile». 

Ludkovsky evidenzia l’impegno del 

gruppo per la ricerca: «Abbiamo 1500 ri-
cercatori, una spesa per il 2018 di 290 
milioni di dollari, 11 sedi dove si trovano 
i centri di ricerca ArcelorMittal. Un la-
voro globale che ha portato nel 2018 a 
150 nuove soluzioni di processo; 26 
nuovi prodotti; 70 nuove invenzioni bre-
vettate e oltre 100 programmi di ricerca 
e sviluppo attualmente in corso. La pre-

occupazione per l’impatto ambientale è 
profondamente radicata nel nostro quo-
tidiano e nelle nostre strategie». 

Spetta a Knight chiarire le prospettive 
di ArcelorMittal sull’argomento decarbo-
nizzazione. «La richiesta di acciaio – 
spiega – è destinata a crescere. Un mon- 
do sostenibile ha bisogno di acciaio, 
ideale per un’economia a ridotte emis-
sioni di carbonio, perché è flessibile, du-
revole, riciclabile, riutilizzabile. Arcelor 
Mittal si è posta l’obiettivo di ridurre si-
gnificativamente le emissioni di CO2 a li-
vello globale e di arrivare a zero emissio- 
ni di carbonio entro il 2050. Stiamo spe-
rimentando diverse tecnologie che ci 
consentano di produrre acciaio a basse 
emissioni di carbonio, per mezzo del-
l’idrogeno, ad esempio. Ma abbiamo biso-
gno di una politica di sostegno da parte 
dei governi che garantisca parità di con-
dizioni a livello globale, finanziamenti 
adeguati e l'accesso a una quantità suffi-
ciente di energia pulita a prezzi competi-
tivi».

Organico completo centro ricerca



C’è una Scuola, quella pugliese, che marcia a dop-
pia velocità nel segno dell’innovazione, della 
lotta alla dispersione scolastica, della crescita 
di studenti “eccellenti” che, non a caso, si ritro-

vano nella lista degli “Alfieri del Lavoro” premiati dal 
presidente della Repubblica, Sergio Mattarella. C’è una 
Università, quella pugliese, che marcia, e male, in ordine 
sparso, senza con questo buttare a mare quanto – e 
non poco – di buono viene offerto. 

Cosa ci insegna la grottesca vicenda Medicina a 
Taranto? Quale università vogliamo? Come fare per 
meritare la reale autonomia del polo universitario? 
Sono le domande ricorrenti che ci facciamo. Risulta 
evidente che il vero problema è l’improvvisazione, la 
precarietà, la mancanza di lungimiranza e progettualità. 
Intanto, per favorire l’autonomia e la ricerca, bisogne-
rebbe fare in modo che i docenti vincitori dei concorsi 
banditi a Taranto restino in loco, e non vengano tra-
sferiti a Bari. Quanto all’istituzione di una Facoltà così 
importante come Medicina, importante al punto da po-
ter cambiare il volto di una città, il caso dimostra che 
gli accordi di programma vanno fatti nella sede com-
petente, cioè al Miur, soggetto che deve poi verificarne 
la validità. È stato investito del caso il Sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, un tarantino? 
Accordi importanti ma a cabotaggio ridotto fra gli enti 
locali e l’Università servono a poco, e se falliscono poi 

ognuno deve assumersi le proprie responsabilità. 
Non meno importante la scelta della location da 

ponderare. Anziché farla sorgere nella sperduta Citta-
della della Carità sarebbe stato opportuno adoperarsi 
per portare Medicina all’interno della città, almeno 
nella fase embrionale, per favorire l’indotto occupazio-
nale. Magari nell’ospedale Vecchio, già ristrutturato, 
vicino al Santissima Annunziata. In attesa del nuovo 
“San Cataldo”. 

Invece, questo non accade. L’offerta formativa non 
viene potenziata, e abbiamo perso anche Maricoltura, 
tra le facoltà mirate utili al rilancio di Taranto. Se la 
nostra università deve restare un’appendice di Bari, 
tanto meglio chiuderla a tempo determinato. Su Medi-
cina, siamo ottimisti in ogni caso: facciamo di tutto 
per non perdere questa opportunità. Aspettiamo gli 
esiti del caso e i vertici istituzionali. A Roma. La setti-
mana prossima qualcosa, nella Capitale, si muoverà, e 
lì, con umiltà e senza demagogia, si dovranno ricucire 
gli strappi e confermare il progetto per il quale Lecce 
lotta da anni e che Foggia ha conquistato, dando linfa 
a una città ch’era in sofferenza. 

FOCUS
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Quale Università vogliamo se il braccio destro non sa quel  
che fa il braccio sinistro?

di PIERANGELO PUTZOLU 
direttore@lojonio.it 
 

Parte la facolta ̀ di Medicina a Taranto. Anzi no



T
aranto, Castello Aragonese, 21 ottobre: una ribalta 
d’eccezione  "La Scuola promuove la Puglia" in oc-
casione dell’inaugurazione del nuovo anno scola-
stico. L'iniziativa, che è alla seconda edizione, è 
nata da una idea della Regione Puglia, assessorato 

all’Istruzione, Formazione e Lavoro retto da Sebastiano 
Leo, che, d’intesa con la Direzione generale dell'USR 
per la Puglia, ne sostiene l'attuazione.  

Accolti dalla dottoressa Anna Cammalleri, direttore 
generale dell’USR per la Puglia, ospiti importanti per 
questa cerimonia, primo fra tutti il ministro della Pub-
blica Istruzione, Lorenzo Fioramonti. E poi le massime 
autorità civili, religiose e militari, con il saluto di un 
entusiasta ammiraglio di Divisione Salvatore Vitiello. 

Anche la seconda edizione dell’inaugurazione re-
gionale (la terza si svolgerà nella Bat) è stata ricca di 
esibizioni degli studenti frequentanti le venti scuole 
selezionate con il concorso di idee “Scuola, un mare 
di idee” rivolto alle scuole di ogni ordine e grado della 
regione. In apertura l’Inno di Mameli con l’orchestra e 
coro del Liceo Archita di Taranto e il coro delle voci 
bianche di alcuni Istituti comprensivi di Taranto. «Que-
sta è stata una manifestazione meravigliosa che ci ha 
riempito di orgoglio e felicità – ha detto il presidente 
della Regione Puglia, Michele Emiliano – . La Puglia 
c’è, noi non molliamo mai. Io non sarei qui se non 
avessi frequentato una scuola pubblica, non sarei stato 
capace di esprimermi, non avrei spirito critico, non 
sarei in grado di giudicare i fatti. Ho cominciato in una 
scuola elementare del Nord e ho finito nelle università 
del Sud. Taranto in questo momento è un banco di 
prova per la Regione e per il Governo italiano. Perché 
il Paese ha chiesto troppo a Taranto, anche ciò che non 
poteva essere richiesto, e adesso dobbiamo correggere 
questa rotta». 

L’evento è stato concomitante con la terza edizione 
del “Trofeo del mare Città di Taranto”, promosso e 
organizzato dal Comando Marittimo Sud-Taranto della 
Marina Militare, per avvicinare gli studenti alle attività 
marinaresche e insegnare loro il significato del “fare 

equipaggio. L’istruzione e la formazione sono le chiavi 
per il futuro delle giovani generazioni, ma la scuola fa 
anche di più dando a loro gli strumenti per sviluppare 
quella coscienza critica necessaria per essere liberi cit-
tadini europei. La presenza del ministro Fioramonti ci 
conforta in quanto segnala un’attenzione verso la 
scuola pugliese e del Sud in generale, tanto più neces-
saria se consideriamo la distanza che abbiamo da col-
mare, rispetto al Nord del Paese, in termini di dotazione 
organica e servizi». 

Il Direttore Cammalleri: «L’evento ha dato modo 
alle scuole partecipanti di poter esprimere, tramite esi-
bizioni e azioni sceniche, realizzazione di manufatti 
originali e ateliers di proposte didattiche innovative, 
alcuni momenti del loro percorso formativo, in coerenza 
con i temi proposti, dando forza espressiva e creativa 
all’intera cerimonia. Un’occasione preziosa per valoriz-
zare l’impegno di ognuno e, nel contempo, per condi-
videre un momento di partecipazione importante per 
la Scuola pugliese e per l’intero territorio regionale».
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QUI LE CHIAVI  DEL FUTURO
All’inaugurazione regionale dell’anno scolastico, a Taranto, una festa che esalta 
i valori della cultura e della formazione

L'intervento del Direttore Generale dell'USR Puglia, 
Anna Cammalleri



D
ieci detenuti della casa circondariale di Taranto 
con la qualifica di operatore di opere murarie. E’ 
terminato il corso di formazione per gli ospiti 
della struttura di detenzione di via Speziale. Un 
anno esatto di incontri, tra teoria e pratica, 900 

ore in tutto, hanno consentito ai detenuti di conseguire 
il titolo grazie all’ente di formazione Homines Novi, che 
ha intercettato l’avviso pubblico della Regione Puglia. 

Una qualifica spendibile nel mondo del lavoro una 
volta che avranno scontato il loro debito con la società. 

E quello di dare una possibilltà di reale “riscatto” a 
queste persone, è anche l’obiettivo di Homines Novi, il 
cui direttore, Gianluigi Palmisano, è sempre attento e 
sensibile a tutte le fasce sociali della nostra comunità, 
come dimostrano i diversi percorsi formativi organizzati 
negli ultimi cinque anni a ciclo continuo, e rivolti sia ai 
giovani disoccupati, in possesso di diploma o laurea, sia 
ai dipendenti delle amministrazioni locali che ai lavora-
tori di aziende private e non. Non è d’altronde la prima 
volta che l’ente di formazione regionale organizza un’ini-
ziativa per i detenuti. Due tra tutti, il corso rivolto a quin-

dici ospiti dell’Istituto Penale minorile “Fornelli” di Bari, 
per il rilascio della qualifica di ebanista, ed il percorso 
formativo per la figura dell’operatore del legno/fale-
gname, nel quale sono stati coinvolti altri dieci minori e 
giovani ristretti nello stesso Istituto Penale. 

Tornando al corso terminato nei giorni scorsi, i dete-
nuti della Casa circondariale “Carmelo Magli”, hanno 
seguito lezioni di disegno tecnico, organizzazione azien-
dale, sicurezza sui luoghi di lavoro, materiale di base per 
l’edilizia, e preparazione delle malte. L’attività di pratica 
è stata realizzata grazie al coinvogimento attivo di pro-
fessionisti operanti nel settore, che hanno messo a di-
sposizione materiale di consumo per raggiungere gli 
obiettivi formativi previsti in progetto.   

L’attività di accompagnamento ed affiancamento con-
sulenziale è stata curata dall’associazione di promozione 
sociale Massimo Troisi. 

«Abbiamo lavorato – evidenzia il direttore Palmisano 
– per rafforzare l’autostima di queste persone ed agevo-
larle nel concreto ingresso nel mondo del lavoro attra-
verso un orientamento mirato al reinserimento occupa-
zionale, alle logiche legate all’etica del lavoro, e 
soprattutto rivolte a una ricerca attiva, offrendo inoltre 
strumenti per muoversi nella società esterna una volta 
scontata la pena». 

Si sono venuti così a creare ponti di comunicazione 
tra la realtà carceraria e il mondo del lavoro, anche at-
traverso un vero e proprio sportello informativo. 

In merito saranno forniti ulteriori dettagli nel corso 
di una conferenza stampa alla quale nei prossimi giorni 
prenderanno parte i promotori del corso ed i responsabili 
della struttura penitenziaria rappresentata dalla direttrice 
Stefania Baldassarri.

Il direttore dell’ente di formazione accreditato dalla Regione Puglia, Gianluigi  
Palmisano: «Lavoriamo anche noi al reinserimento occupazionale di dieci persone»

FOCUS
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Un corso di formazione di 900 ore per avere la qualifica di operatore di opere murarie

Da Homines Novi  
un aiuto ai detenuti di Taranto

Una panoramica del carcere di Taranto
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N
ella sua carriera scolastica, dalle elemen-
tari alle medie, non ha mai ricevuto un 
voto che non fosse in doppia cifra. Dieci 
dalla prima alla quinta, 10 all’esame di 
terza media, 10 di media tonda tonda al 

liceo Linguistico del Ferraris e, dulcis in fundo, 
100 e lode all’esame di maturità. Lorenzo Mu-
sumeci, tarantino, è tra i 26 migliori cervelli 
d’Italia che sono stati insigniti dal presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella, del titolo di 
«alfieri». Brillante, caparbio, tirato su con amore 
da mamma Valeria, Lorenzo resta con la testa 
ben piantata sulle spalle. 

«Sapere di essere tra i più bravi d'Italia non 
è un vanto - dice alla Gazzetta - ma un onore e 
uno stimolo a fare sempre di più e ad aiutare 
chi ne ha bisogno. Mi sento di ringraziare i miei 
genitori, tutti gli amici e i professori che mi 
hanno supportato e sostenuto in questi anni. 
La scuola è stato un luogo in cui crescere e sono 
contento di avere un ottimo ricordo della mia 
scuola, un ambiente sereno e familiare, in cui tutti 
erano pronti a farsi avanti per aiutare noi alunni. La 
scuola non è tutto... studio molto durante la giornata, 
ma sono convinto che sia la qualità, e non la quantità, 
a fare la differenza. Per ora continuerò a studiare lingue 
e letterature straniere, in attesa di scoprire cosa il futuro 
mi riserverà. Credo che qualsiasi cosa, se fatta al meglio, 
possa fruttare ed essere fonte di grandi soddisfazioni. 
Aspettando di incontrare Mattarella, le emozioni sono 

tantissime, difficili da descrivere, sicuramente gioia, 
soddisfazione, gratitudine e responsabilità sono alcune 
delle parole che mi vengono in mente al riguardo. Au-
guro a tutti i ragazzi di fare tesoro di quanto potranno 
imparare a scuola, di dare il meglio di sé e di credere 
fino alla fine nell'importanza e nella bellezza dello stu-
dio». 

Maristella Massari,  
La Gazzetta del Mezzogiorno

Tra i nuovi “Alfieri del Lavoro” Lorenzo Musumeci, tarantino: sempre 10 dalle Elementari  
al Liceo linguistico “Ferraris”

«Ragazzi, credete  
nella bellezza dello studio»

Mattarella ha premiato anche i pugliesi Giovanni Pellegrino, 19 anni, 
di Castellana Grotte, iscritto al primo anno di Medicina a Bari; Chiara 
Dileo, di Altamura e Lorenzo Miglietta, di Galatone. Tutti con medie 

molto alte: il requisito era di avere avuto almeno 9 all’esame di terza media, 
con minimo la media dell’8 per i primi 4 anni della scuola superiore e con il 
100 all’esame di maturità.

GLI ALTRI PREMIATI PUGLIESI 

Il Presidente Mattarella premia Lorenzo Musumeci



«A
bbiamo un disperato bisogno di investire 
nel capitale umano. Quello che più conta, 
va perseguito facendo rete». Così Lorenzo 
Fioramonti benedice il progetto P-Tech 
Ibm presentato nella mattinata di lunedì 

scorso. Rivolgendosi ad una platea vasta di scolaresche, 
il ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca 
nel secondo Governo Conte guarda alla rinascita di 
Taranto come città virtuosa capace di contagiare il 
Paese in un effetto domino. Sottolinea la necessità di 
imparare dai più giovani attraverso il divertimento, il 
gioco seguendo gli esempi più noti: “Il segreto della 
Silicon Valley è questo. I grandi geni dell’innovazione 
lo dimostrano. Occorre sperimentare, buttarsi in 
esperienza nuove”. Il progetto esalta la collaborazione 
tra mondo della scuola, università e impresa. Un ecosi-
stema allargato ai corpi intermedi. Lo crede il ministro 
e gli altri autorevoli ospiti intervenuti al Salone di Rap-
presentanza della Provincia ionica: erano presenti, tra 
gli altri, Enrico Cereda, presidente e amministratore 
delegato Ibm Italia; il vicepresidente di Confindustria 
Taranto, Salvatore Toma; Anna Cammalleri, Direttore 
generale ufficio scolastico regionale della Puglia. 
Quest’ultima traccia le linee guida del modello forma-
tivo da creare insieme in una prospettiva antropologica, 
potremmo dire: «La scuola degli esiti, dei voti, alla 
quale siamo abituati oggi, non può più prevalere su 
quella dei percorsi. Occorre premiare non solo le ec-
cellenze ma anche i ragazzi motivati, più volenterosi, 

perché tutti abbiamo un’opportunità in questo modo». 
Una grande chance può averla Taranto con questo per-
corso.  

Come spiegato da Floriana Ferrara, direttore gene-
rale Fondazione Ibm Italia, il progetto avviato con la 
collaborazione del Politecnico di Bari e dell’assessorato 
al Diritto allo studio e al lavoro della Regione Puglia 
(tra i partner, l’Ordine degli ingegneri di Taranto), parte 
il 21 novembre prossimo e coinvolge 134 ragazzi che 
per sei anni saranno accompagnati da tutor. Sono stu-
denti degli istituti Pacinotti, Maria Pia, Righi e Batta-
glini. Andranno avviati alle professioni tecnologiche 
del futuro prossimo. Ovvero diventeranno “P-Tech 

FOCUS

16  •  Lo Jonio

SPECIALE SCUOLA

Taranto lancia il progetto pilota di Ibm “P-Tech”: l’obiettivo è formare un nuovo 
modello industriale culturale ed economico 

di PAOLO ARRIVO 
 

Tecnologia e innovazione 
per umanizzare la scuola
Il ministro Fioramonti: «Ecco un esempio di dialogo proficuo tra mondo della 
scuola, università e impresa»



esperti digitali”. Proprio nel capo-
luogo ionico. «La scelta di Taranto 
è importante anche sul piano sim-
bolico – afferma il ministro Fiora-
monti – laddove l’Ilva rappresenta 
il passato, questi ragazzi possono 
essere pionieri di un modello in-
dustriale nuovo». La rivoluzione 
potrà materializzarsi a patto di la-
vorare bene: «L’uso intelligente 
delle nuove tecnologie dipende da 
noi: le macchine fanno quello che 
abbiamo disegnato noi. Dob-
biamo governare il cambiamento. 
Siamo noi a gestire la tecnologia, 
e non la tecnologia a gestire noi». In questo potremo 
preservare i posti di lavoro. Dei quali, secondo Confin-
dustria, 193mila non sono occupabili nei prossimi tre 
anni per mancanza di adeguate competenze tecnico-
scientifiche. La sfida è questa allora. Occorre creare 
competenze nuove, contenere la fuga dei cervelli che 

lasciano il Mezzogiorno, utilizzare la tecnologia in 
chiave egualitaria e sostenibile, a beneficio anche del-
l’intero comparto economico. Delle imprese sulle quali 
investire: si pensi che l’intelligenza artificiale, ha detto 
Salvatore Toma, può aumentare la redditività del 40 
per cento e oltre.
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Foto di gruppo con il sottosegretario Mario Turco.
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Economia Porto
Tappa conclusiva del progetto realizzato con Asl e Inail dall’Autorità del 
sistema portuale del Mar Ionio: un’importante opera di sensibilizzazione  
in favore di imprese e lavoratori 

Innovazione e controllo alla sicu-
rezza nel mondo del lavoro. È que-
sta la ricetta, l’imperativo cate- 
gorico per il rilancio del porto. Lo 

ha dichiarato Sergio Prete interve-
nendo al convegno, andato in scena al 
Circolo ufficiali della Marina militare 
nei giorni scorsi, intitolato “La sicu­
rezza nei porti: interventi di preven­
zione nelle aziende che operano 
nell’area portuale”.  

L’incontro è stato voluto dalla Re-
gione Puglia in accordo con Inail, Spesal 
Asl Taranto e con l’Autorità si-
stema portuale del Mar Ionio 
presieduta dall’avvocato 
Prete.  Si è trattato della tappa 
conclusiva di un progetto che 
ha permesso la mappatura di 
tutti gli organici occupati nel 
porto ionico e delle varie im-
prese. Sono stati fatti analisi 
dei rischi, corsi di formazione, 
in favore della prevenzione e 
delle future attività di con-
trollo.  

Grazie alla collaborazione 
dell’Università di Pisa e del-
l’Inail di Roma, il piano di pre-
venzione è stato avviato 
l’anno scorso, ha ricordato il 
direttore dello Spesal Asl Ta-
ranto Cosimo Scarnera – tra 
gli altri, è intervenuto Sua ec-
cellenza il Prefetto Bellomo, e 
Cosimo Borraccino, assessore 
regionale allo Sviluppo econo-
mico.  

Con la sottoscrizione di un 
protocollo sono state coin-
volte tutte le istituzioni inte-
ressate alla sicurezza del 

lavoro nell’ambito del porto. Nell’atti-
vità di supporto alle imprese sono state 

consegnate delle schede di autovaluta-
zione e test di percezione del rischio 

per i lavoratori.  
I dati raccolti sono stati 

elaborati dall’Inail di Roma in 
favore di un’attività mirata 
formativa che ha visto il coin-
volgimento di circa settecento 
operatori.  

«Un’attività gratuita e sup-
pletiva rispetto a quella previ-
sta dalla normativa – chia- 
risce il dottor Scarnera – . Il la-
voro è stato importante sia nel-
l’ambito della casistica infor- 
tunistica che nella prospettiva 
di sviluppo dell’area portuale 
ionica, che vede Taranto diret-
tamente coinvolta».  

Con la concessione ad Yil-
port si apre una nuova fase 
che deve mirare alla crescita 
in ogni settore. 

la crescita passa  
dalla prevenzione

di PAOLO ARRIVO 
 

In alto: tra il pubblico l'asses-
sore comunale Anna Tacente  
e il presidente dell'Ordine dei 
Medici, Cosimo Nume. 
A lato: l'intervento del presi-
dente dell’Autorita di Sistema  
del Mar Jonio, Sergio Prete
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Prestigioso riconoscimento 
per l’Autorità di Sistema Por-
tuale del Mar Ionio alla 

56esima edizione di Smau, fiera 
dell’innovazione andata in scena 
dal 22 al 24 ottobre a Fieramilano-
city. Smau Milano è l’appunta-
mento di riferimento per tutte le 
imprese che vogliono avvicinarsi al 
mondo della ricerca e dello svi-
luppo di prodotto e di processo per 
portare sul mercato la vera innova-
zione. 

Un Premio è stato consegnato 
al presidente dell’Autorità Portuale 
del Mar Ionio, l’avvocato Sergio 
Prete, per il progetto Future Port Innovation Hub.”Si tratta 
– spiega Prete – dell’acceleratore portuale di sturt up che 
stiamo creando con Port XL di Rotterdam e BaLab di Uniba”. 

Si tratta del laboratorio di creatività dell’Università degli 
Studi di Bari Aldo Moro, presso l’Autorità di Sistema Por-
tuale del Mar Ionio. “BaLab in Porto” è la sperimentazione 

che nasce da una forte volontà 
dell’Università e dell’Autorità di Si-
stema Portuale di realizzare – nel 
futuro prossimo – il FuturePORT 
Innovation Hub, il primo hub di in-
novazione dedicato ai temi del tra-
sporto marittimo, della logistica e, 
in generale, della blue economy del 
BaLab a Taranto, il laboratorio di 
creatività dell’Università degli 
Studi di Bari Aldo Moro, presso 
l’Autorità di Sistema Portuale del 
Mar Ionio. 

Il Porto di Taranto, primo scalo 
comunitario di rilevanza interna-
zionale, è caratterizzato dalla poli-

funzionalità e dalla suddivisione degli ormeggi in relazione 
ai diversi settori produttivi: commerciale, industriale e pe-
trolifero cui si è aggiunto, a valle di un’attenta azione di di-
versificazione dei traffici, quello turistico che vede 
attualmente lo scalo jonico interessato in attività connesse 
al diporto. 

PRESTIGIOSO RICONOSCIMENTO ALL’AUTORITÀ DI SISTEMA DEL MAR IONIO  
ALLA 56ESIMA EDIZIONE DI SMAU A MILANO

PREMIATO IL FUTURE PORT INNOVATION HUB

Il presidente dell'Autorità di Sistema  
Portuale del Mar Ionio, Sergio Prete, mentre 

riceve il Premio Smau 2019 a Milano 
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Economia Attualità
Inaugurata in viale Virgilio una struttura innovativa che tra trovato  
una sponda autorevole: il Consorzio Interfidi

ecco il BUsiness center  
taranto

Un innovativo polo strategico volto al rapporto  
di mutuo e reciproco incontro a soddisfazione  

dei bisogni dei vari stakeholders e utenti

Il Business Center Taranto 
è la nuova realtà tarantina 
volta alla creazione di 
spazi di lavoro condiviso, 

consulenza a 360 gradi per i 
clienti, oltre che una scuola di 
formazione sulle tematiche più 
calde del monumento. 

Il 20 ottobre scorso l’inaugu-
razione della nuova e innovativa 
struttura, in viale Virgilio 20, 

I servizi offerti dal BCT par-
tono dalla locazione, a tempo 
determinato o indeterminato, di 
uffici indipendenti con la for-
mula “all inclusive”. 

E non solo... il Business Cen-
ter offre la possibilità di usu-
fruire di una meeting room di 
prestigio per gli incontri di bu-
siness, oltre che una conference hall da 
40 persone dove poter svolgere presen-
tazioni, convegni e formazione. 

Oltre le soluzioni legate alla loca-
zione della location, il BCT, con ammi-
nistratore Marco Raùl Gaeta, il cui 

nome ci riporta a una famiglia 
che è una garanzia anche nel 
campo della ristorazione (il 
papà, Nicola, chef di lusso, è 
“patron” del “Desco”) è la prima 
realtà sul territorio pugliese ad 
aver creato una vera e propria 
“360 Consulting” ove il cliente 
potrà godere di servizi a 360 
gradi forniti direttamente dal 
Business Center attraverso il 
proprio network. 

All’inaugurazione era pre-
sente – fra i numerosi ospiti - il 
presidente del Consorzio Inter-
fidi, il dottor Michele Dioguardi, 
il quale ha appoggiato il pro-
getto BCT inserendolo nel cir-
cuito del Consorzio stesso e dei 
POR Puglia. Un segno evidente 

dell’impegno che il Consorzio stesso 
profonde a favore di un’imprenditoria 
giovane e innovativa.

Alessandro e Marco Raùl Gaeta
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Trasporti Ferrovie

Colpa della Basilicata? La sop-
pressione della partenza da 
Taranto del Frecciarossa 1000 
è diventata un caso politico. 

Secondo il nuovo orario programmato 
da Trenitalia a partire dal 15 dicembre 
prossimo il collegamento veloce diretto 
per Napoli, Roma, Bologna e il capoluogo 
lombardo non partirebbe più dal capo-
luogo jonico.  

Dal 2016, grazie al cofinanziamento 
della Regione Puglia e della Basilicata, la 
tratta permette di agganciare l’alta velo-
cità da Salerno con partenza da Taranto 
alle 5.50 e arrivo alle 14.53. 

Col nuovo orario invernale il Freccia-
rossa partirà da Metaponto alle 6.57 con 
arrivo a Milano alle 15.50. 

Ma l’ipotesi che la cancellazione sia 
da attribuire al mancato rifinanziamento 
da parte della Regione Puglia viene re-
spinta con decisione dall’assessore re-
gionale Mino Borraccino. 

“La verità – scrive – è che la decisione 
di spostare la partenza del Freccia Rossa 
1000 da Taranto a Metaponto è stata as-
sunta unilateralmente dalla Regione Basi-
licata al solo scopo di costringere la Puglia 

a versare a quest’ultima un contributo di 
quasi un milione di euro all’anno per co-
prire la breve tratta di 37 chilometri che 
separa Taranto da Metaponto. Questa è 
una richiesta inaccettabile e, tra l’altro, il-
logica perché la Puglia non può distrarre 
una mole così ingente di risorse destinate 
al trasporto pubblico locale per finanziare 
linee di trasporto nazionale che compe-
tono allo Stato. Tra l’altro la Regione Puglia 

è impegnata da tempo a migliorare i col-
legamenti ferroviari da e per Taranto po-
tenziando l’interscambio con Bari, in 
modo da consentire di intercettare tutta 
l’offerta espressa dal capoluogo pugliese. 

Su un tema così delicato è inaccetta-
bile ogni pretestuosa polemica e si do-
vrebbe, piuttosto, operare insieme 
nell’interesse esclusivo della collettività 
senza distinzioni politiche di sorta”.

Frecciarossa da taranto  
cancellato? È caos

La precisazione dell’assessore regionale Borraccino

Il presidente di Confindustria Brindisi, Patrick Marcucci, è stato chiamato 
a far parte del Gruppo Tecnico Energia di Confindustria Nazionale. «Sono 
felice di condividere con ciascuno degli associati questo importante rico-

noscimento – ha dichiarato il Presidente Marcucci – come risultato di un lavoro 
di squadra di Confindustria Brindisi». 

Intanto lo stesso Marcucci ha lanciato un dibattito nell’intervista concessa 
a Canale 85 e Antenna Sud nella “Rubrica del martedì’” curata dal direttore 
de Lo Jonio, Pierangelo Putzolu: “Dalla politica ci aspettiamo i fatti”. Una “pro-
vocazione” che ha suscitato reazioni e che comunque si rivela positiva perché 
tende unicamente a favorire il reale sviluppo del territorio.

BRINDISI • Farà parte del Gruppo Tecnico Energia 

MARCUCCI NEL TEAM NAZIONALE 
DI CONFINDUSTRIA
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Trasporti Aeroporti

Sul sistema aeroportuale pugliese 
si fa sul serio e, sperando di non 
trovare sulla strada beceri cam-
panilismi, ci si adopera per un 

ulteriore sviluppo sinergico fra gli scali, 
tutti, fermo restando la valenza e l’im-
portanza di Bari e Brindisi. 

Nei giorni scorsi l’assessore regionale 
allo Sviluppo Economico, Mino Borrac-
cino, ha tenuto all'aeroporto di Grottaglie 
la conferenza stampa sugli interventi di 
ampliamento delle infrastrutture di volo 
dell'aerostazione jonica, che stanno per 
essere avviati.  

Per Aeroporti di Puglia hanno parte-
cipato, insieme al sottoscritto nella mia 
veste di Assessore regionale allo Svi-
luppo, Antonio Maria Vasile (Vice Presi-
dente), Matteo Catamerò (Direttore 
Generale) e Donato D’Auria (Direttore 
Tecnico). Era presente il sindaco di Grot-
taglie, Ciro D’Alò. 

Le nuove opere infrastrutturali inte-
resseranno il piazzale di sosta e la via di 
rullaggio, al fine di efficientare e miglio-
rare il traffico aereo per i voli cargo e per 
gli aeromobili civili, compresi i Boeing 
737-800 con capienza di 160-190 pas-
seggeri.  

Con l’ampliamento del piazzale sarà 
possibile consentire il parcheggio con-

temporaneo di 5 aeromobili di questo 
tipo, mentre, con i lavori di ampliamento 
delle infrastrutture, il sistema di rullag-
gio consentirà agli aeromobili di poter 
raggiungere le vie di rullaggio e i piazzali 
di sosta senza attese ed eventuali ritardi 
per le compagnie aeree e per i passeg-
geri in caso di movimentazioni contem-
poranee di più aeromobili. 

Si tratta di lavori che seguono quelli 
di ristrutturazione relativi all’hangar, già 
effettuati. 

«Con l’occasione – rimarca Borrac-
cino – abbiamo ricordato che qui si terrà, 
nel marzo prossimo, la Fiera Internazio-
nale dell’aerospazio, che il polo aeronau-

tico di Grottaglie è sede di grandi inse-
diamenti industriali e tecnologici, che 
questo aeroporto è stato designato dal 
Governo e dall’ENAC come unico spazio-
porto da cui potranno decollare i voli tu-
ristici suborbitali e che qui c’è la 
cosiddetta area “Test Bed”, per la speri-
mentazione dei velivoli a pilotaggio re-
moto, utilizzabili in ambito industriale e 
agricolo, oltre che militare. Abbiamo an-
nunciato che domani, mercoledì 23 otto-
bre, assieme ai vertici del Consiglio di 
Amministrazione di Aeroporti di Puglia, 
saremo a Roma per un incontro al-
l’ENAC, nel quale discuteremo di questi 
temi trattati oggi in conferenza stampa, 
in particolar modo della Fiera interna-
zionale dell’Aerospazio che si svolgerà a 
Grottaglie». 

«Tutto questo, insieme al ruolo, stra-
tegico e importante, che sicuramente 
questo aeroporto svolgerà con la realiz-
zazione della ZES jonica, dimostra il 
grande impegno con cui la Regione, e in 
particolare l’Assessorato allo Sviluppo 
Economico, stanno promuovendo il 
“Marcello Arlotta” verso livelli mai rag-
giunti finora, che guardano al futuro 
della Puglia e del Mezzogiorno. 

Mettere in grado questo aeroporto di 

«volano i Fatti»

La Regione accelera su Grottaglie in vista della Fiera Internazionale  
dell’aerospazio, e intanto a Roma incontra l’Enac per il “Gino Lisa”di Foggia

L’assessore Mino Borraccino: «L’Arlotta si amplia  
e cresce una risorsa per la Puglia e per il Mezzogiorno»
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ospitare le più avanzate inno-
vazioni tecnologiche e di 
aprirsi definitivamente anche 
ai voli passeggeri rappresenta 
un obiettivo e un arricchi-
mento per tutta la comunità 
pugliese».  

Da Grottaglie a Roma, dove, 
mercoledì scorso, si è tenuto un 
importante incontro all’Enac 
per il futuro delle infrastrut-
ture aeroportuali pugliesi. 

«Come preannunciato già 
nel corso dell’ International 
Paris Air Show del giugno 
scorso – sottolin ea ancora 
Borraccino– abbiamo avuto vari incon-
tri con i rappresentanti dell’Istituto per 
il Commercio con l’Estero (I.C.E.), oggi 
I.T.A. (Italian Trade Agency), che cura 
l’organizzazione della Fiera Internazio-
nale dell’Aerospazio “Grottaglie 2020”». 

Per la prima volta in Puglia, a Grot-
taglie, avrà luogo un evento internazio-
nale di grande rilievo tecnologico e 
industriale. Intorno all’aeroporto di 
Grottaglie, infatti, si concentrano atti-
vità industriali attratte dal fatto che qui 
si trovano la più grande pista di atter-
raggio d'Europa e una piattaforma 

unica nel Sud Europa per la sperimen-
tazione di nuove soluzioni aeronauti-
che (test bed), in particolare per il volo 
senza pilota.  

A Roma, dunque, nella sede dell’Enac 
(Ente Nazionale per l’Aviazione Civile), 
vertice per discutere – nell’ambito del fu-
turo dell’Aeroporto di Grottaglie e delle 
sue prospettive di sviluppo – della rea-
lizzazione della Fiera Internazionale 
dell’Aerospazio, prevista per il mese di 
marzo 2020. Con Borraccino erano il 
vice presidente di Aeroporti di Puglia 
Antonio Vasile, il Direttore Generale 

Marco Catamerò e il Direttore 
Tecnico Donato D’Auria.  

«Con l’occasione, abbiamo 
richiesto anche la sollecita ap-
provazione del Progetto esecu-
tivo dei lavori di prolunga- 
mento della pista dell’aero-
porto di Foggia. Abbiamo ri-
scontrato grande disponibilità 
da parte del Presidente Nicola 
Zaccheo e del Direttore Gene-
rale Alessio Quaranta per 
tutte le attività ed iniziative 
descritte. Sono state prese in 
esame collaborazioni, siner-
gie, incontri istituzionali da 

inserire nel programma della Fiera e 
abbiamo cominciato a individuare le 
giornate più opportune. Il settore aero-
spaziale è stato tra i maggiori fruitori 
delle nostre misure con investimenti 
superiori ai 150 milioni di euro in que-
sto ciclo di programmazione. Ma l’in-
tento è quello di attrarre altre realtà 
che producono e fanno ricerca, facendo 
leva sull’insediamento strategico rap-
presentato dall’aeroporto di Grottaglie, 
che sicuramente svolgerà un ruolo di 
primo piano anche con la realizzazione 
della ZES jonica».
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Attualità Professioni

Una categoria professionale coesa e con un forte 
spirito di appartenenza, ben radicata sul territo-
rio, orgogliosa del suo passato e proiettata con vi-
gore nel futuro. 

Questa è l’immagine che i Consulenti del Lavoro di terra 
jonica hanno trasmesso con il loro convegno “Insieme a chi 
costruisce lavoro. Ordine dei Consulenti del Lavoro di Ta-
ranto: 40 anni al servizio della Comunità”; l’evento si è tenuto 
nel “Relais Histò” di Taranto, gremito per 
l’occasione da oltre 200 persone. 

Il Consiglio Provinciale dell’Ordine dei 
Consulenti del Lavoro di Taranto ha orga-
nizzato questo convegno quale Giornata 
celebrativa dei primi quarant’anni del-
l’Ordine professionale, istituito dalla 
Legge n. 12/1979. 

Dopo l’introduzione di Giovanni Pru-
denzano, Presidente Ordine Consulenti 
del Lavoro Taranto, la giornata è iniziata 
con i saluti di Alessandro Visparelli, Pre-
sidente dell’Ente previdenziale Enpacl, 
Antonio Quaranta, Presidente Claai Pu-
glia, Paolo Castronovi, Vicesindaco di Ta-
ranto, Antonio Cassalia, Presidente Cassa 
Edile della Provincia Jonica e Raffaele 
Quaranta dell’Associazione Giovani Con-
sulenti del Lavoro; Marina Calderone, 
Presidente Consiglio Nazionale Ordine 
CDL, è invece intervenuta con un video-
messaggio. 

Introducendo i lavori il Presidente Giovanni Prudenzano 
ha spiegato che «per il convegno abbiamo scelto il titolo “In-
sieme a chi costruisce lavoro” per sottolineare l’importante 
ruolo che da sempre noi Consulenti del Lavoro svolgiamo 
nella comunità jonica, assistendo le aziende e i professionisti 
nella gestione e nello sviluppo delle loro imprese, non a caso 
ci consideriamo dei “professionisti di prossimità” a contatto 
con tutte le problematiche che si sviluppano sul nostro ter-

ritorio. Inoltre, rappresentiamo un importante presidio di le-
galità facendo osservare alle imprese la complessa norma-
tiva giuslavoristica». 

Francesco Duraccio, segretario del Consiglio Nazionale 
Ordine Consulenti del Lavoro, è poi intervenuto su “1979 -
2019: un viaggio nei 40 anni di evoluzione della professione 
di Consulente del Lavoro”, mentre Giuseppe Buscema, della 
Fondazione Studi Consiglio Nazionale Ordine CdL, ha rela-

zionato su “Lavoro: evoluzione e prospettive”; Daniele Gre-
gori, trainer e consulente aziendale, è intervento su 
“CONSULENTI 4.0: dalla comunicazione social all’empatia di-
gitale, le nuove competenze a prova di futuro”. 

Il festoso momento della consegna ai colleghi Consulenti 
del Lavoro del tradizionale riconoscimento per l’anzianità di 
appartenenza all’Ordine ha concluso la manifestazione.

Consulenti del Lavoro: a Taranto 40 anni al servizio della comunità 

La giornata celebrativa dei quaranta anni dalla 
nascita dell'Ordine si è svolta presso il Relais 

Histò alla presenza di duecento persone

«Insieme a chi  
costruisce lavoro»

Da sinistra: Visparelli, Prudenzano e Duraccio
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«La figura di chi gestisce le risorse 
umane è fondamentale per gestirle  

al meglio e ottimizzare tempi e costi»

Attualità Professioni

La motivazione che mi muove a scrivere queste pa-
gine, è la volontà di sviluppare e sensibilizzare gli at-
tori economici su una tematica che ancora non ha il 
giusto ruolo all’interno delle aziende. Girando per le 

diverse aziende la percezione che noi consulenti abbiamo, o 
che meglio, le emozioni che ci vengono riportate dagli im-
prenditori è sempre la stessa: “ci troviamo sempre a correre 
ma non arriviamo mai da nessuna parte, o meglio, non arri-
viamo dove vorremmo arrivare”. 

La risposta è semplice; a cosa serve correre se si è sulla 
strada sbagliata? 

Chi gestisce un’azienda è cosciente che all’interno del bi-
lancio il costo maggiore, soprattutto per aziende di servizi, 
è relativo al personale. Ma perché non prendere in conside-
razione che tali somme non siano costi, ma, bensì investi-
menti? 

Come sappiamo, il cliente (stakeholder esterno), difficil-
mente verrà gestito in prima persona dall’imprenditore, 
molto più probabilmente sarà gestito da un dipendente/col-
laboratore. Esso sarà per il cliente la faccia e la voce del-
l’azienda. 

Il dipendente avrà la possibilità, volontariamente o meno, 
di gestire le sorti del funzionamento dell’ azienda e dei suoi 
risultati. Essi con il loro atteggiamento possono essere più o 
meno produttivi, più o meno persuasivi nelle vendite oltre 
che incrementare o diminuire la reputazione del brand dell’ 
azienda. 

Dal punto di vista del cliente, l’interazione con il perso-
nale è tutto.  

In una visione personal-centrica, è comprensibile quanto 
la figura del gestore delle risorse o Consulente del Lavoro sia 
fondamentale per gestire al meglio le risorse in causa, otti-
mizzare i loro tempi e costi, aiutarli a possedere sempre le 
competenze necessarie oltre che far sì che il “costo” possa 
trasformarsi in Investimento. 

Ogni settimana cercheremo di toccare diverse tematiche 
che ruotano intorno alla gestione delle Risorse Umane, o che 
siano anche attinenti alle problematiche più amministrative 
e burocratiche oltre che alle opportunità offerte dal legisla-
tore per incentivare l’occupazione nelle aziende. 

Invito tutti, imprenditori, dipendenti, dipendenti dei di-
versi Enti (INPS, INAIL, INL) e colleghi, Consulenti del Lavoro 
e non, a voler partecipare e condividere la volontà mia e della 

Redazione a cercare di sollevare o risolvere dubbi in materia, 
per mettere sulla strada giusta tutte le aziende del nostro 
territorio. Perché se cresciamo Noi, cresce il Territorio, e se 
cresce il Territorio, cresciamo Noi. 

Buon Lavoro. 
 

mirkocirchettacdl@gmail.com

Il Consulente del Lavoro e la gestione del personale nelle aziende

Trasformare Costi  
in Investimenti

 
di MIRKO CIRCHETTA 
Consulente Aziendale                
e Consulente del Lavoro 
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Attualità La crisi

L’Italia e la Puglia guardano con non poca preoc-
cupazione alle mosse di Erdogan, Il “Sultano” di 
Ankara che vuole rimandare almeno due milioni 
di profughi siriani, attualmente in Turchia, nella 

sottile striscia di territorio (profonda circa 30 chilometri 
e lunga 480 fino all'Iraq) oggi amministrata dai curdi.  

Dietro la guerra (con intervalli di tregue) gli affari, ov-
viamente. Il governo turco – come ha svelato  Fanpage – 
ha già presentato i progetti di villaggi, scuole, mosche ed 
ospedali che saranno costruiti per ospitare il ritorno in 
patria dei rifugiati. Un disegno da 27 miliardi di dollari, 
per cui il presidente turco ha chiesto il contributo anche 
dell’Unione europea. Un’impressionante sostituzione de-

mografica giocata sulla pelle delle vittime di una guerra 
interminabile che può provocare effetti a catena sull’im-
migrazione. 

La Puglia è ha già registrato sbarchi e si è mostrata 
terra di accoglienza. Ma l’Sos è scattato. E ci sono anche 
fibrillazioni sul piano degli interscambi economici. Basti 
pensare che, a Taranto, si è appena insediato il colosso 
turco della Ylport, che prenderà possesso del terminal  
container. 

Gli affari vanno avanti e intanto  Erdogan non esita ad 
utilizzare jet e artiglieria contro la popolazione curda si-
riana. Tutto in nome della sicurezza nazionale, l'altare su 
cui sacrificare migliaia di civili innocenti. 

Dietro le mosse del “Sultano” Erdogan progetti miliardari. L’Italia  
e la Puglia guardano con preoccupazione questi inquietanti scenari

Affari e vittime innocenti

L’INDIGNATO SPECIALE



L’OPINIONE

V
ere e proprie tragedie 
continuano a consu-
marsi pressoché quoti-
dianamente nel nostro 
Paese, anche in questo 

2019, a seguito di infortuni mor-
tali o fortemente invalidanti sul 
lavoro nei vari settori produttivi, 
che lasciano ogni volta atterriti 
e segnano i destini di tante per-
sone. 

Ed è un vero e proprio bol-
lettino di guerra quello che si 
evidenzia, nel corso dell’ultimo 
decennio, con circa 17 mila per-
sone e rispettive famiglie coin-
volte, comprese tante donne 
che svolgono attività di casalin-
ghe, impegno lavorativo quest’ultimo spesso sottova-
lutato sui versanti dei diritti, della prevenzione, della 
formazione e dell’informazione. 

La recente 69^ giornata nazionale per le vittime de-
gli incidenti sul lavoro, celebrata lo scorso 13 ottobre, è 
stata “occasione per riflettere sui dati tuttora così pre-
occupanti, delle morti e degli infortuni dei lavoratori e 
per far crescere la cultura e l'impegno della sicurezza 
nei luoghi di lavoro" come saggiamente ribadito dal 

Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, a fronte di 
dati statistici che si rivelano in-
controvertibili, cui va aggiunta 
la conta dei casi non censiti.  

Da gennaio ad agosto di 
quest’anno, rileva l’Inail, si sono 
registrati in Italia 685 infortuni 
mortali, di cui 493 durante il la-
voro e 192 in itinere (-3,9% ri-
spetto al 2018), di cui sono state 
vittime 58 donne e 627 uomini; 
58 avevano fino a 34 anni, 443 
dai 35 ai 59 anni, 119 dai 60 anni 
in su; 559 erano italiani e 126 
stranieri.  

E già dallo scorso mese di 
settembre gli infortuni mortali 

sono tornati a crescere, rispetto alla media del 2018,. 
Nel territorio di Taranto, nello stesso periodo del-

l’anno, si sono registrati ben 6 infortuni mortali, in 
quello di Brindisi ben 4, rispetto ai 44 verificati in Pu-
glia. 

Ebbene, la salute e la sicurezza sul posto di lavoro 
costituiscono ambito privilegiato di pertinenza istitu-
zionale “la Repubblica tutela la salute come fondamen-
tale diritto dell'individuo e interesse della collettività” 

di ANTONIO CASTELLUCCI  
Segretario Generale Ust Cisl Taranto-Brindisi
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Salute e sicurezza  
sul lavoro 

MAI ABBASSARE 
LA GUARDIA! 

Antonio Castellucci



(Art. 32) perciò questo tema deve es-
sere oggetto di costante impegno di 
tutti, per la piena tutela della salute, 
dell'integrità e della dignità della per-
sona in ogni ambiente di lavoro.  

In tal senso e nel rispetto di quanto 
stabilito dagli artt. 1 e 4 della Costitu-
zione, promuovere la salute e la sicu-
rezza nell'ambiente di lavoro significa 
attivare misure adeguate e azioni po-
sitive, che assicurino al cittadino la 
possibilità di esercitare compiuta-
mente il proprio diritto al lavoro. 

Un recente fatto nuovo è stata la 
convocazione di un Tavolo di con-
fronto con le parti sociali ed altre or-
ganizzazioni su prevenzione e criticità, 
da parte dei ministri del Lavoro e della Salute che do-
vranno tradurre nelle prossime settimane, in un Piano 
strategico condiviso, interventi rapidi e incisivi. 

Siamo di fronte ad un’emergenza per cui occorre 
dare, a nostro avviso, piena efficacia alla L.n. 81, che 
dopo 10 anni dalla sua approvazione manca della sua 
piena operatività. 

Non per ultimo è necessario attivare un piano di 
assunzioni, sia negli Ispettorati del lavoro sia nelle 
Asl, nonché un maggiore coordinamento tra i diversi 
soggetti quali Inps, Inail e gli stessi Ispettorati, fa-
cendo dialogare più efficacemente le rispettive banche 
dati e, sostanzialmente, stabilendo un più efficiente 
modus operandi da parte delle Istituzioni centrali e pe-
riferiche.  

Un modus operandi innovativo è richiesto anche ai 
canali dell’informazione pubblica e privata ed alle Agen-
zie educative come sono gli istituti scolastici di ogni 
ordine e grado, in tal caso con percorsi di istruzione e 
di formazione professionale interdisciplinari alle diverse 
materie scolastiche, con ciò favorendo la conoscenza 
delle tematiche della salute e della sicurezza nel rispetto 
delle autonomie didattiche, come anche previsto dal-
l’articolo 11 lettera c del decreto 81/2008.  

Non si sottovaluti che, al netto dei drammi personali 
e familiari, conseguenti ad un infortunio sul lavoro, an-
che non mortale, le ricadute sociali ed economiche 
hanno un peso immane, con riverberi sui sistemi sani-

tario, previdenziale, amministrativo, giudiziario; perciò 
è sempre più necessaria una formazione non solo teo-
rica ma concreta, fondata sulla reale comprensione dei 
rischi e finalizzata alla promozione di comportamenti 
responsabili, tanto da parte delle lavoratrici e dei lavo-
ratori, quanto delle imprese. 

Non solo le imprese private, evidentemente ma an-
che quelle pubbliche tra le quali annoveriamo a pieno 
titolo gli Enti Locali ed altri Enti di servizio, diretti re-
sponsabili della manutenzione delle strade, della cor-
retta posa in opera dei manti stradali, della chiara col-
locazione della segnaletica, spesso obsoleta e/o 
mancante, dal momento che gli infortuni in itinere co-
stituiscono quota consistente di quella che tutti ormai 
indicano come emergenza nazionale.  

 La Cisl continua ad essere particolarmente impe-
gnata nell’implementare capillarmente e con continuità 
la formazione e l’informazione del proprio Gruppo di-
rigente, in forma diretta o attraverso le proprie Federa-
zioni di categoria, anche finalizzandola a delegati, atti-
visti, rappresentanti sindacali unitari, rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza nei luoghi di lavoro ed ai 
semplici associati nelle proprie sedi comunali che pre-
sidiano il territorio. 

Sul tema salute e della sicurezza sul lavoro non bi-
sogna mai abbassare la guardia; occorre necessaria-
mente essere vigili e attenti per tutti i 365 giorni del-
l’anno! 
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IL MARTEDÌ  
ALLE 15 su 

 
E IL MERCOLEDÌ ALLE 17.45 su
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L'osteoporosi è una condizione patologica dello scheletro,ca-
ratterizzata da una diminuzione della massa ossea ,tale da in-
durre una fragilità ossea ed un aumento del rischio di fratture 

In Italia 4 milioni di donne ed un milione di uomini ne sono 
affetti. 

 
Come nasce la debolezza dell'osso? 
Il meccanismo responsabile del danno osseo è legato all'al-

terazione del metabolismo delle cellule dell'osso ,che ogni giorno 
demoliscono le vecchie (osteoclasti ) e creano le nuove (osteo-
blasti). Questo ciclo è chiamato rimodellamento o turnover 
osseo. 

Il valore massimo del contenuto dei minerali 
nell'osso (picco di massa ossea) avviene in-
torno ai 25-30 anni. 

Finchè la produzione degli estrogeni è suffi-
ciente questo meccanismo è perfettamente or-
ganizzato, ma con la menopausa l'azione degli 
osteoclasti si fa più incisiva e gli osteoblasti non 
sostituiscono più l'osso perduto 

Si viene così a creare l'impoverimento della 
massa ossea, chiamata Osteoporosi 

 
L'osteoporosi si può prevenire? 
La prevenzione inizia da giovani.  
Un vero nemico è il fumo, che inibisce la produzione degli 

estrogeni. Bisogna fornire al corpo una giusta quantità di Calcio 
con la dieta .Durante l'adolescenza il fabbisogno di calcio è di 
circa 1200 milligrammi al giorno . 

È utile diminuire l'assunzione di alimenti ricchi di proteine ani-
mali, sale e caffè (non superare 3 tazzine al giorno). Consigliati, 
invece, il latte scremato, yogurt, rutta secca, soia e legumi in ge-
nere e gli ortaggi a foglia verde. 

Ma il vero toccasana contro l'osteoporosi è la Vitamina D, che 
favorisce l'assorbimento del calcio a livello intestinale ed aiuta 

a fissarlo nei tessuti ossei. 
Il nostro organismo è in grado di sintetizzarla solo in parte at-

traverso l'esposizione al sole :un quarto d'ora al sole permette la 
sintesi di 1000 UI. 

La vit D è presente altresì in alcuni alimenti come i pesci 
grassi, uova e latticini 

 
L'attività fisica è consigliata? 
Oltre la dieta è importante il movimento e l'attività fisica da 

fare possibilmente all'aria aperta . 
Lo stimolo meccanico dell'attività fisica aiuta a mantenere 

una buona massa ossea 
È stato calcolato che una passeggiata di 5 chilometri al giorno 

contribuisce da aumentare del 5% la massa ossea e riduce il ri-
schio di fratture. 

 
Quali sostanze rafforzano l'osso? 
Esistono numerosi micronutrienti utili per mantenere il tur-

nover dell'osso. 
Dopo il calcio, il Magnesio è l'elemento più presente nelle ossa 

e per questo motivo ha un ruolo importante nella prevenzione 
dell'osteoporosi. Il magnesio partecipa a numerose reazioni bio-
chimiche ,ed è coinvolto oltre che nella prevenzione e cura del-

l'osteoporosi assicurando un buon rapporto tra fosforo e calcio 
Lo Zinco è uno dei componenti della mineralizzazione del-

l'osso (cristalli di idrossiapatite), inoltre è cofattore di enzimi 
come la fosfatasi alcalina. 

Recentemente è stata messa in evidenza l'importanza della 
vitamina K2, che agisce in sinergia con la Vit D, favorendo il de-
posito di calcio nelle ossa e denti e che mobilizza i depositi di cal-
cio dai tessuti molli e dalle arterie. La vit K2 viene prodotta 
fisiologicamente dai nostri batteri intestinali a partire dalla vit 
K1 presente nei vegetali a foglia verde.

Una serie di quesiti, questa settimana, sull’Osteoporosi. A rispondere ai nostri lettori  
è il dottor Alfonso Bruno, specialista in Ortopedia e posturologo

La rubrica

Ditelo all’Ortopedico

Cosa è l’Osteoporosi?

 
di ALFONSO BRUNO 
Specialista in Ortopedia             
e posturologo
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La notifica è un istituto giuridico attraverso il quale si 
porta a conoscenza di uno o più soggetti l’esistenza di un 
determinato atto e, se perfettamente eseguita, si docu-
menta attraverso la “relata di notifica”, che l'atto sia stato 
conosciuto dal destinatario.  

Secondo il codice di procedura civile la notifica può es-
sere eseguita: 

a) in mani proprie: quando l'ufficiale giudiziario consegna 
direttamente al destinatario; 

b) nella residenza, dimora, o domicilio: quando non è 
possibile la notificazione nelle mani proprie e l'ufficiale giu-
diziario consegna copia dell'atto a una persona di famiglia, 
addetta alla casa, all'ufficio, all'azienda o al portiere dello 
stabile. 

c) a mezzo della posta elettronica certificata: in tal caso 
il documento si presume correttamente notificato nel mo-
mento in cui il sistema informatico restituisce al mittente la 
"ricevuta elettronica di avvenuta consegna" del messaggio 
alla casella elettronica certificata del destinatario. 

d) presso la casa del comune: quando, a causa della im-
possibilità di eseguire la consegna per irreperibilità, incapa-
cità o rifiuto delle persone indicate, l'ufficiale giudiziario 
deposita la copia nella casa del comune di competenza, af-
figgendo avviso del deposito in busta chiusa e sigillata alla 
porta dell'abitazione o dell'ufficio, e dandogliene notizia per 
raccomandata con avviso di ricevimento; in tale caso, l'atto 
si presume correttamente notificato trascorsi 10 giorni dal-
l'avvenuto deposito. 

Il contribuente che non ritenga rispettato l’iter procedi-

mentale per la notifica di un atto contenente la richiesta di 
un qualsiasi tributo può tuttavia confrontarsi con il proprio 
consulente e valutare, al fine di annullare la pretesa tribu-
taria ivi contenuta, l’ipotesi di depositare entro 60 giorni ri-
corso presso la Commissione Tributaria Provinciale 
territorialmente competente.  

Nel corso degli anni la giurisprudenza ha infatti ricono-
sciuto differenti motivazioni per cui, l’annullamento dell’ob-
bligazione tributaria, può essere giustificata dai vizi di 
notifica dell’atto: 

1) decadenza del termine: notifica effettuata corret-
tamente ma oltre il termine previsto dalla normativa (es. 
terzo anno successivo alla presentazione della dichiara-
zione); 

2) prescrizione: notifica effettuata correttamente ma 
oltre il termine riconosciuto al creditore per riscuotere la 
somma dovuta (5 anni per i tributi in genere e 3 anni per il 
bollo auto); 

3) mancanza dell’atto presupposto: nullità dell’atto 
consequenziale (es. cartella di pagamento) per omessa no-
tifica dell’atto presupposto (es. avviso di accertamento); 

4) assenza della comunicazione di avvenuta noti-
fica (CAN): notifica effettuata a persona diversa dal desti-
natario senza aver successivamente inviato la lettera 
“informativa” al contribuente; 

5) notifica effettuata mediante PEC ad un indirizzo 
non presente nel Registro Generale degli Indirizzi Elettronici 
tenuto dal Ministero della Giustizia; 

6) documenti notificati tramite pec ma privi della 
firma digitale: tutti i documenti inviati tramite pec devono 
infatti essere firmati digitalmente attraverso il formato 
PADES o CADES riconosciuto dall’Unione Europea. 

Chi intende contestare la notifica di un atto avente na-
tura tributaria deve tuttavia fare molta attenzione a sce-
gliere se: a) impugnare l’atto in questione; b) attendere il 
successivo atto di riscossione (es. intimazione di paga-
mento, preavviso di fermo, cartella di pagamento) e impu-
gnare quest’ultimo poiché, impugnando il primo atto 
ricevuto potrebbe implicitamente dimostrare, conoscen-
done il contenuto, di aver sanato il vizio della notifica.

L’angolo del

Commercialista

Può l’errata notifica di un atto determinare l’annullamento 
della pretesa tributaria in esso contenuta? 

DIFETTO DI NOTIFICA E ILLEGITTIMITÀ   
DEGLI ATTI TRIBUTARI

 
di VINCENZO SIMONETTI 
Dottore Commercialista



Giustizia Rubrica

La Camera Penale di Taranto "Avv. Pasquale Caroli", 
in piena adesione con l'astensione dalle udienze pro-
clamata dall'Unione Camere Penale Italiane per tutta 
questa settimana (dal 21 al 25 ottobre), in relazione 

all'imminente entrata in vigore delle norme che di fatto abro-
gano la prescrizione del reato dopo la sentenza di primo 
grado (dal 1° gennaio 2020), ha inteso sensibilizzare l'opi-
nione pubblica sul delicato tema, spiegando le ragioni di una 
protesta che riguarda la sostanziale abolizione di un princi-
pio giuridico di civiltà e che riguarda i diritti di tutti i cittadini 
che entrano in contatto con la giustizia, siano essi imputati 
o persone offese. 

A tal fine la Camera Penale di Taranto "Avv. Pasquale Ca-
roli" ha tenuto (lunedì 21 ottobre) una conferenza stampa 
presso l'aula Miro del Tribunale di Taranto, per diffondere 
tra i cittadini la reale situazione di violazione dei diritti che 
questa norma comporterà per tutti i consociati. 

Sono intervenuti in conferenza l’Avvocato Egidio Alba-
nese, Presidente della Camera Penale di Taranto "Avv. Pa-

squale Caroli", l’Avvocato Fedele Moretti, Presidente del Con-
siglio dell'Ordine degli Avvocati di Taranto, il Giudice Fulvia 
Misserini, presidente dell'Associazione Nazionale Magistrati 
(Sezione di Taranto) e l’avvocato Gianluca Sebastio, consi-
gliere della Camera Penale di Taranto. 

Nell’occasione l’avvocato Fedele Moretti ha espresso, a 
nome del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Taranto, so-
lidarietà ai colleghi penalisti; con il presidente sono interve-
nuti diversi Consiglieri dell’Ordine degli Avvocati, tra questi 
Vincenzo Monteforte, Francesco Tacente e Nicola Basile 

È tutta l’avvocatura nazionale a mobilitarsi a sostegno 
dello sciopero degli avvocati penalisti: l’OCF (Organismo 
Congressuale Forense), infatti, ha annunciato per venerdì 25 
ottobre l’astensione dalle udienze e da tutte le attività giudi-
ziarie, in ogni settore della giurisdizione, per manifestare 
contro la riforma che elimina la prescrizione. 

In pratica gli avvocati penalisti sciopereranno per una in-
tera settimana, mentre venerdì 25 ottobre tutti gli avvocati 
incroceranno le braccia. 

“No” alla riforma che elimina la prescrizione: anche a Taranto  
una settimana di sciopero degli avvocati penalisti 

«SI CANCELLANO  
DIRITTI E GARANZIE»
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Nelle foto, il tavolo dei relatori all'incontro indetto dalla Camera Penale
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È stato l’avvocato Egidio Albanese, presi-
dente della Camera Penale di Taranto "Avv. Pa-
squale Caroli", a spiegare che «la sospensione 
dei termini di prescrizione, a seguito della 
pronuncia di primo grado, sia essa di con-
danna o di assoluzione, produce l'effetto reale 
di lasciare imputati e persone offese in balia 
della giustizia per un tempo indefinito, ovvero 
sino a quando lo Stato non sarà in grado di ce-
lebrare il processo che lo riguarda». 

«Tale norma, a nostro avviso – ha poi detto 
l’Avvocato Egizio Albanese – è palesemente in 
contrasto con lo sbandierato obbiettivo di ri-
durre i tempi di durata dei processi, essendo 
evidente che, escluso il rimedio della prescri-
zione dopo la sentenza di primo grado, non vi 
sarà più alcuna ragione, né logica, né di di-
ritto, che impedisca, soprattutto a partire dal 
giudizio di appello, una durata indefinita ed indefinibile del 
processo, lasciando il cittadino al laccio di un giudizio penale 
senza alcun rimedio a tale scempio».  

L’avvocato Egidio Albanese ha concluso sottolineando 
come «considerare l'imputato, persino se assolto in primo 
grado, un eterno giudicabile, lasciare lo stesso e persino la 
persona offesa, in balia di un processo senza fine, rappresen-
tano inaccettabili distorsioni del sistema giustizia in evidente 
conflitto con i principi della Carta Costituzionale!». 

È poi seguito un incontro-dibattito al quale hanno preso 

parte i rappresentanti delle associazioni forensi che si occu-
pano della materia del diritto penale. Tra gli altri sono inter-
venuti, con il presidente Egidio Albanese, gli avvocati 
penalisti Gianluca Mongelli, Gianluca Sebastio, Carmine Urso, 
Carlo Raffo, Marco Pomes e Enzo Fumarola. 

Negli interventi è stato sottolineato come l'azione, le pro-
poste e le proteste delle Camere Penali hanno lo scopo di op-
porsi strenuamente ad inutili abolizioni dei diritti e delle 
garanzie che nulla hanno a che fare con i reali problemi della 
giustizia. 
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Attualità Le Eccellenze
Nel Salone del Dipartimento Jonico UNIBA, in Via Duomo, a Taranto,  
la consegna dei prestigiosi riconoscimenti

Personalità importanti del mondo sociale,  
economico e culturale al centro del “Neruda Award 

2019 In my Shoes” organizzato dall’associazione 
presieduta dal professor Saverio Sinopoli

IL “SETTEBELLO”   
     DEL PREMIO NERUDA

Raccontare la bellezza della vita attraverso la storia 
di sette protagonisti, anche internazionali, tra mu-
sica e poesia, due linguaggi universali. È questo il 
“Neruda Award 2019”, Premio che si svolgerà sa-

bato 26 ottobre, alle 18,30, a Taranto, nel Salone del Dipar-
timento Uniba, in via Duomo 259. 

Ad organizzare l’Associazione Culturale “Pablo NERUDA”, 
di cui è presidente il professor Saverio Sinopoli, con il pa-
trocinio di Università degli Studi di Bari, Marina Militare Co-
mando Marittimo Sud, Liceo Artistico “Calò” di Taranto e GAL 
Magna Grecia. 

Un progetto culturale iniziato quattro anni fa, su idea del 
presidente Saverio Sinopoli, con la direttrice letteraria poe-
tessa Maria Miraglia, il conduttore e regista Ariel Signo­

relli e le interviste ai protagonisti della giornalista Gabriella 
Ressa.  

Ad essere raccontati e premiati personalità importanti di 
vari settori. Eccoli qui di seguito 

Dal Kosovo i poeti ed accademici JETON KELMENDI e 
LULZIM TAFA; da Bari e dalla Francia il poeta e professore 

Maria Miraglia
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emerito GIOVANNI DOTOLI. 
A presentare un simbolo della Puglia nel mondo , Albero-

bello, il suo sindaco MICHELE LONGO.  
Un medico, un innovatore e ricercatore, direttore di Or-

thodontic Clinic, il dottor Andrea MASCIANDARO. 
Il dottor LUCA LAZZARO, presidente di Confagricoltura 

Puglia, per parlare di terra, Agricoltura e buon cibo. 
E poi il simbolo più bello, a rappresentare la bella musica 

nel mondo, l’ORCHESTRA ICO MAGNA GRECIA con il suo 
lungimirante Direttore Artistico, M° PIERO ROMANO. 

Ad arricchire la serata le attrici Miriam LINCIANO e Ro-
sanna PAPALIA ed i musicisti Raffaele VACCARO, Nicla ALTO-
MARE e Lorenzo SERMON. 

Ogni protagonista riceverà il riconoscimento NERUDA 
AWARD 2019 e le caricature personali realizzate per l’occa-
sione dagli studenti del Liceo Artistico CALO’.

Da sinistra: Michele Longo, Giovanni Dotoli e Luca Lazzaro

In alto: Saverio Sinopoli e l’Orchestra della Magna Grecia. Da sinistra: Ariel Signorelli, Jeton Kelmendi e Lulzim Tafa
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«Aggiornamenti in tema di informazione sani-
taria, esercizio in forma societaria e direzione 
sanitaria, autorizzazione sanitaria”. Questo il 
tema dell’importante evento scientifico orga-

nizzato dall’Ordine dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri 
della Provincia di Taranto, presieduto dal dottor Cosimo 
Nume, con il contributo della FNOMCeO e con il patrocinio 
di AIO Nazionale, AIO Taranto, ANDI Nazionale e ANDI Ta-
ranto. Accanto al presidente CAO Taranto, dottor Carmine 
Bruno, parteciperà ai lavori il presidente CAO nazionale, dot-
tor Raffaele Iandolo. 

L’iniziativa, che si svolgerà, a partire dalle 8.30, sabato 26 
ottobre nel Salone di Rappresentanza Provincia di Taranto, 

in via Anfiteatro n. 4, è rivolta alle seguenti figure professio-
nali: Medici Chirurghi ed Odontoiatri. 

Il corso si propone di promuovere la conoscenza di 
norme del Codice civile e del Codice di deontologia medica 
al fine di migliorare l’attività medica e odontoiatrica e l’ap-
propriatezza della comunicazione sanitaria. Si  propone, 
inoltre, di aiutare il titolare dello studio medico e/o odonto-
iatrico a recepire le importanti novità che caratterizzano il 
nuovo Regolamento della Regione Puglia in materia di auto-
rizzazioni sanitarie, in attuazione della L.R. n. 9/2017 e s.m.i., 
promuovendo altresì una comprensione critica e approfon-
dita delle nuove disposizioni normative, in modo da valu-
tarne l’impatto e l’applicazione, con l’individuazione delle 

Attualità Sanità

INFORMAZIONE E  
DEONTOLOGIA SANITARIA 

Un importante evento scientifico organizzato dall’Ordine dei Medici  
di Taranto con prestigiosi relatori
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prestazioni erogabili negli studi e ambulatori odon-
toiatrici e la definizione dei nuovi requisiti minimi. 

Obiettivo: Argomenti di carattere generale: sanità 
digitale, informatica di livello avanzato e lingua in-
glese scientifica. Normativa in materia sanitaria: i 
principi etici e civili del S.S.N. e normativa su materie 
oggetto delle singole professioni sanitarie, con acqui-
sizione di nozioni di sistema. 

La partecipazione è gratuita. Il corso ha ottenuto 
6 crediti ECM ed è accreditato per max 100 parteci-
panti. 

Questo il programma, caratterizzato dalla parteci-
pazione di relatori di altissimo profilo: 

8.30-9: registrazione partecipanti; 09.00 – 09.30 
Saluto delle Autorità; 9.30-11 Informazione sani­
taria tra marketing, legge e deontologia: Dott. Ro-
berto Carlo Rossi, Presidente OMCeO Milano; Dott. 
Andrea Senna, Presidente CAO Milano e Vice Presi-
dente OMCeO Milano; 11-11.15 Coffee break; 11.15 - 12.15 
Direzione sanitaria in ambito medico e odontoiatrico: 
Dott. Brunello Pollifrone, Presidente CAO Roma e Consigliere 
CAO Nazionale; 12.15-13.15 Esercizio dell’attività sanitaria 
in forma societaria e responsabilità penale, civile e deonto-
logica del direttore sanitario: Avv. Maria Maddalena Giun-
gato, Avvocato Cassazionista Roma; 13.15-14.45 Autoriz- 
zazione sanitaria e nullaosta, nuove norme regionali: Dott. 
Alessandro Nisio, Presidente CAO Bari e Consigliere CAO Na-
zionale; Ing. Andrea Tuzio, Consulente normative sanitarie 
OMCeO Roma. 

Dalle 14.45 alle 15.45 Discussione, test di valutazione 
e chiusura lavori. 

Segreteria organizzativa: Ordine dei Medici Chirurghi ed 
Odontoiatri della Provincia di Taranto - 099.452 19 65; 
099.452 71 02; omceo.ta@virgilio.it 

Responsabile segreteria Organizzativa: Dott.ssa Elena 
Martucci, Componente Collegio Revisori dei Conti OMCeO 
Taranto 

Segreteria Scientifica: Dott. Giovanni Pollicoro, Consi-
gliere OMCeO Taranto e Componente CAO Taranto. 

Cosimo Nume
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Il 17 ottobre scorso, Francesco 
Leggieri ha presentato, presso la 
sala consiliare del Comune di Fag-

giano di fronte ad una platea nutrita 
di gente, il suo libro intitolato “Cam-
minando una notte d’estate”. La pre-
sentazione è avvenuta alla presenza 
del Sindaco di Faggiano, dell’Ammini-
strazione Comunale e delle autorità mi-
litari della Marina che non hanno 
voluto mancare a questo appunta-
mento. 

Francesco Leggieri, ex sottufficiale 
della Marina Militare Italiana, attual-
mente in pensione, racconta con estrema 
enfasi le vicissitudini che lo hanno coin-
volto nella missione in Vietnam durante il recupero dei 
profughi e che in maniera minuziosa e puntuale riporta 
all’interno del suo libro. 

Il racconto, estremamente affascinante ed emozio-
nante, è stato interrotto solo da tre video telefonate che 
hanno permesso di mettere in contatto, in tempo reale, la 
platea con tre di quelle numerose bambine che nel 1979, 
durante la missione in Vietnam, sono state salvate con il 
trasbordo dai barconi a Nave Vittorio Veneto, incrociatore 

della marina che partecipò alla mis-
sione. Un libro che ha toccato temi 
così tanto attuali come l’immigra-
zione e l’aspetto umanitario che con-
traddistingue il grande cuore degli 
italiani. 

Nel 1979, anno in cui si svolge la 
missione e a cui fanno riferimento i 
raccontati di Francesco Leggeri, 
l’Italia risponde favorevolmente 
alla richiesta di intervento per pre-
levare dei profughi vietnamiti e 
portarli nella nostra terra. Parte 
così la missione umanitaria e quel 
lungo viaggio che porta l’Incrocia-

tore Vittorio Veneto, l’Incrociatore Andrea 
Doria e la nave rifornitrice Stromboli della nostra Marina 
Militare fino al Golfo del Siam, nel Mar Cinese Meridio-
nale, in una missione che per distanza e per importanza 
non ha precedenti. 

L’Italia dice si ad una missione pericolosa vista la si-
tuazione che in quel momento si vive nel sud est asiatico, 
a largo del Vietnam, fino a quel momento flagellato da 
oltre venti anni di guerra. L’obiettivo però  è salvare delle 
vite umane. 

Faggiano
Successo per la presentazione del libro di Francesco Leggieri 

«CAMMINANDO UNA NOTTE D’ESTATE»

di PIETRO GRASSI 
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La missione ha inizio il 4 luglio del 1979, mentre le 
operazioni di recupero cessano il 1° agosto del 1979. Ven-
gono  effettuati numerosi salvataggi, alla fine delle ope-
razioni si conteranno 907 profughi tratti in salvo, la 
maggior parte di loro affetti da denutrizione, disidrata-
zione, dermopatie e altre patologie. 

L’autore, visibilmente emozionato, racconta un fatto 
che lo ha riguardato più da vicino ma ogni singolo salva-
taggio potrebbe essere una storia da raccontare. 

Le tre navi della Marina Militare, con a bordo i profu-
ghi salvati, arrivano a Venezia la mattina del 21 agosto del 
’79 accolti dalle autorità politiche italiane e dalla folla dei 
civili. I Vietnamiti sbarcano con la speranza di ricomin-
ciare una nuova vita lontani dalla guerra lasciata nella 
loro patria.  

Francesco Leggieri, l’autore, nel suo lavoro non si 
ferma però ai soli fatti legati a quell’avventura, che ha pro-
fondamente segnato la sua vita e la sua carriera militare, 
ma va oltre perché descrive anche la sua città natale, la 
sua Taranto, a cui li è molto affezionato. Descrive luoghi e 
personaggi che hanno contraddistinto la sua giovinezza 
e che ancora oggi rappresentano la peculiarità di un 
luogo, forse per semplice pregiudizio, bistrattato e poco 
considerato. 

Il sindaco e l’amministrazione comunale, che hanno 
ben volentieri concesso il patrocinio del Comune di Fag-
giano all’Associazione Culturale Idee a Confronto, che ha 
organizzato e curato l’evento, hanno parlato di un rac-
conto di vita vissuta che tocca profondamente gli animi 
della collettività e che fa onore allo spirito di accoglienza 
che caratterizza il nostro popolo. Un racconto che ricalca 
il periodo che stiamo vivendo, attraverso il soccorso dei 
profughi in mare che impegna le nostre Forze Armate, 
dove ogni giorno profughi provenienti da terre vicine ai 
nostri confini tentano di arrivare in Italia.  

Un momento della presentazione del libro
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Carosino

Il suo nome compare su manife-
sti che annunciano rappresenta-
zioni  teatrali, ed è immedia- 

tamente successivo al cast degli at-
tori, quello che ne specifica regia e 
direzione artistica. Figura laddove 
si annunciano eventi, manifesta-
zioni e spettacoli di cui ne cura l'or-
ganizzazione: Davide Roselli è una 
autentica risorsa del territorio. At-
tore, regista e direttore artistico ma 
soprattutto, uno dei nomi più noti 
nel panorama teatrale locale. La sua 
firma, imprime caratteristiche arti-
stico culturali precise al lavoro por-
tato in scena, una sorta di garanzia, 
un sigillo di qualità. “Lo Jonio” lo ha 
incontrato in occasione dei festeg-
giamenti in onore di San Biagio, Pa-
trono di Carosino, la sua cittadina.  

Probabilmente la sua passione per 
il teatro è congenita, ma lui ci racconta 
di averla scoperta solo quando, diversi 

anni fa, ha preso parte ad un laborato-
rio teatrale insieme a tanti altri giovani 
come lui guidati da due professionisti: 
Antonio Spagnulo e Pasquale Strippoli. 
Successivamente, si unisce alla storica 

compagnia teatrale di Carosino, in 
cui diventa determinante l'incontro 
con Peppino Cazzato, scrittore e re-
gista a cui continua a legarlo una 
profonda gratitudine. Quella di Da-
vide Roselli, per il teatro, è una pas-
sione autentica, innata e destinata 
a crescere, una di quelle passioni 
che persino il pubblico in sala per-
cepisce e ricambia con approva-
zione. 

Intraprende un cammino fatto 
di studio, formazione e viaggi che lo 
portano a contatto con i nomi più 
celebri del teatro italiano. Si susse-
guono percorsi formativi accanto a 
talenti forgiati dalla scuola di Gigi 
Proietti ed Emilio Solfrizzi, e le sod-
disfazioni non tardano ad arrivare. 
C’è impegno e dedizione, ricerca ed 
approfondimento nel suo modo di 
fare teatro; la sua naturale predi-

sposizione unita al suo bisogno acuto 
di perfezionismo e cura dei dettagli, 
fanno di lui un regista ed un direttore 
artistico che il pubblico premia attra-

Davide Roselli, consigliere delegato del sindaco a Teatro, Recupero delle Tradizioni  
e Associazionismo

ATTORE, REGISTA, DIRETTORE  
ARTISTICO… E “ASSESSORE”

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Davide Roselli 

Roselli con personaggi dello spettacolo con cui ha collaborato
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verso grande partecipazione. 
Nel 2015 è persino tra i 12 mi-
gliori attori di teatro italiani 
emergenti. 

«Ho fatto del mio meglio – 
ci racconta Davide – ho stu-
diato e viaggiato per perfezio-
narmi, ma nel teatro, nello 
spettacolo in generale, l'impe-
gno non è mai abbastanza. La 
formazione dev'essere co-
stante».  

 Prende parte alla Compa-
gnia Teatrale Del Belvedere di 
cui diventa direttore artistico e 
dà vita al Teatro Festival, Premio Na-
zionale di Teatro. Ogni anno, tra no-
vembre e maggio si esibiscono nella 
Città del Vino compagnie teatrali pro-
venienti da ogni parte d'Italia, accura-
tamente selezionate. Nel congedarsi 
dalla Compagnia Teatrale del Belve-
dere, porta con sé il suo Teatro Festival, 
e fonda l’Associazione di Promozione 
Sociale Carus Teatro, la grande fami-
glia con cui continua a tenere in vita le 
tradizioni teatrali della sua terra e con 
cui si appresta a presentare il cartel-
lone della stagione 2019- 2020.  

Da maggio 2019 Davide Roselli è 
membro dell'amministrazione comu-
nale guidata da Onofrio Di Cillo. 
Un'amicizia di vecchia data e consoli-
data quella col sindaco che, certo del 
tributo qualitativamente elevato che 
l'attore e regista avrebbe apportato alla 
città, non esita a trascinarlo nella sua 
squadra di governo. Onofrio Di Cillo gli 
conferisce delega allo spettacolo, teatro 
e recupero delle tradizioni. Anche il 

mondo delle associazioni sotto il suo 
sguardo attento, appena insediatosi 
provvede a radunarle. Il suo diventa un 
ruolo importante, fondamentale, anche 
nella “direzione artistica” della sua 
amata Carosino che ne riconosce doti 
e professionalità. Presenta il primo ma-
nifesto estivo della nuova amministra-
zione, si attiva nella organizzazione 
della tradizionale Sagra del Vino ed ap-
pare in prima linea nei festeggiamenti 
in onore del Santo Patrono San Biagio. 

Cosa vuol fare per la sua Caro­
sino? 

«Non sarà semplice portare avanti 
il mio lavoro e contemporaneamente 
l'impegno politico caratterizzato da 
deleghe così importanti, ma lo farò per 
amore della mia città a cui sono pro-
fondamente legato. Mi impegnerò, in 
stretta collaborazione con l'assessore 
alla Cultura, nel creare eventi che du-
rante l 'anno siano di sostegno alle as-
sociazioni e permettano lo sviluppo e 
la promozione del nostro territorio in 

ogni ambito, anche commer-
ciale. Desidero fortemente 
creare una rete tra tutte le as-
sociazioni presenti a Carosino, 
con la consapevolezza che non 
sarà affatto semplice, poiché 
ciascuna tende a conservare 
gelosamente la propria iden-
tità, ma il mio sforzo sarà 
grande e molto determinato in 
questa direzione. Mi sono 
sempre molto adoperato per 
la mia città, la mia elezione in-
fatti è avvenuta col solo sup-
porto dei cittadini non avendo 

una parentela numerosa e credo che 
questa, sia la prova tangibile della fi-
ducia che il paese abbia riposto in me, 
dopo avermi visto all'opera. Conti-
nuerò a fare del mio meglio e con mag-
giore senso di responsabilità, consi- 
derato il mio nuovo ruolo».  

Qualche anticipazione sulla sta­
gione teatrale 2019­2020? 

«La nuova edizione di Teatro Festi-
val partirà a novembre . Sono state se-
lezionate 10 compagnie su 54 iscri- 
zioni provenienti da tutta Italia».  

Facciamo un augurio speciale 
alla Carus Teatro. 

«Posso contare su un direttivo ec-
cezionale costituito dall’attrice Maria 
Rosaria Semeraro in qualità di presi-
dente, Danilo Trani è vice presidente, 
e Carmela Spadaro segretario e teso-
riere. A loro, a tutti gli associati animati 
da una grande passione per il palco au-
guro un anno ricco di gioia e soddisfa-
zioni; alla mia città invece, auguro 
tutto ciò che di bello merita!». 

Roselli con il sindaco Onofrio Di Cillo

L'amministrazione comunale di Carosino di cui Roselli e ̀ membro
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Territorio Terra dei Messapi

«Evidenziamo un cauto ottimismo ai tavoli ro-
mani in occasione della presentazione dei Con-
tratti istituzionali di sviluppo (Cis), che 
comprendono anche quello di Brindisi e ciò ha 

fatto il paio con la soddisfazione per il riscontro positivo, non 
scontato, del nuovo Governo alla richiesta di continuità isti-
tuzionale più volte rivendicata anche dalla Cisl. Per il nostro 
capoluogo messapico sono in ballo 40 progetti, per un im-
porto di 327 milioni di euro a fronte dei max 250 milioni pro-
messi e rivenienti da risorse finanziarie nazionali ordinarie, 
comunitarie e del Fondo per lo Sviluppo e la Coesion».               
È quanto afferma Antonio Ca-
stellucci, segretario generale 
della UST Cisl Taranto-Brindisi. 

«Se è vero che lo spirito ori-
ginario del Cis è fare sistema, 
auspichiamo che l’intero pro-
cesso di contrattazione con 
l’Esecutivo nazionale prosegua 
con il coinvolgimento ed il soste-
gno di tutte le restanti forze isti-
tuzionali, sociali e professionali 
del territorio, come più volte ri-
chiesto, nonostante gli assi indi-
viduati riguardino 
esclusivamente la Città capo-
luogo. Settori di intervento quali 
infrastrutture, ambiente, svi-
luppo economico, produttivo e 
imprenditoriale, turismo, cul-
tura e valorizzazione delle ri-
sorse naturali, occupazione, 
inclusione sociale e lotta alla po-
vertà, istruzione e formazione, ecc., per noi – sottolinea Ca-
stellucci – costituiscono merito di una contrattazione sociale 
a monte e non a valle, cioè nei processi di progettazione e 
condivisione prima e in quelli di finanziamento poi. È 
quanto mai opportuno che, al netto della formale alleanza 
dichiarata per questo Cis tra Comune di Brindisi, Regione 
Puglia e Governo Italiano, i rapporti di forza istituzionali fac-
ciano del coinvolgimento del territorio un fattore vincente. 
La stessa Invitalia, soggetto attuatore dei Cis, supporto delle 
amministrazioni, centrale di committenza e stazione appal-

tante, non potrà che beneficiarne se opportunamente orien-
tata a determinare la serie di ricadute attese, mediante pro-
tocolli ad hoc comprendenti clausole/garanzie di protezione 
sociale da inserire nei capitolati d’appalto a favore delle la-
voratrici e dei lavoratori  e delle Aziende, in particolare le 
Pmi, del territorio brindisino e la contestuale redazione di  
protocolli di legalità e di sicurezza. Ma il Cis Brindisi non lo 
consideriamo esaustivo e né risolutivo, anche per i tempi 
lunghi di realizzazione previsti, delle opportunità di svi-
luppo della città e del restante territorio provinciale che 
permane a drammatico rischio di marginalità. Serve un 

patto condiviso per lo sviluppo e l’occupazione, facendo 
convergere interessi generali per creare sviluppo, salva-
guardando quanto di eccellente già esiste, procedendo certo 
sul versante anche della decarbonizzazione, dei cicli produt-
tivi pesanti ma, al contempo, portando a positivo compi-
mento la miriade di vertenzialità occupazionali in essere nei 
settori anche dell’appalto e dell’indotto. La politica è chia-
mata a fare sistema favorendo sinergie che accelerino i pro-
cessi di insediamento correlati alla Zes Interregionale 
Adriatica».

Opportunità di sviluppo della città e del territorio: la Cisl “chiama” politica 
ed enti a fare squadra

IL CIS BRINDISI   
NON È ESAUSTIVO
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Territorio Terra degli Imperiali

Si è tenuta lunedì 21 ottobre a Messina, nel Salone delle 
Bandiere di Palazzo Zanca, la cerimonia di consegna 
della Cittadinanza Onoraria del Comune di Messina al 
prof. don Vincenzo Lilla, alla presenza dei Sindaci Ca-

teno De Luca e Antonello Denuzzo. 
Vincenzo Lilla è stato tra i protagonisti della vita culturale 

e politica dell’Italia dell’Ottocento. Nel secolo che portò al-
l’Unità, avvenuta nel 1861, Lilla fu vicino alle idee cattolico-li-
berali di Gioberti, Minghetti, Balbo e Antonio Rosmini. Nel 
1886 divenne docente Universitario a Messina dove fu titolare 
delle cattedre di Filosofia del Diritto e di Istituzioni di Diritto 
Civile nella Facoltà di Giurisprudenza. Dal 1894 ricoprì l’inca-
rico di preside della stessa Facoltà. L’opera di Vincenzo Lilla, 
oltre a offrire contributi rilevanti per l'evoluzione della filosofia 
del diritto, si è concentrata anche nel campo del sociale, in par-
ticolare grazie all’amicizia con Padre Annibale Maria di Francia 
al quale dedicò l’opera “Il Canonico Annibale Maria di Francia 
e la Sua Pia Opera di beneficenza”. 

«Ho avuto l’onore di ricevere dalle mani del Sindaco De 
Luca la Cittadinanza Onoraria del Comune di Messina per Vin-
cenzo Lilla – dichiara il Sindaco Antonello Denuzzo – Lilla, alla 
cui memoria Francavilla ha intitolato il Liceo Classico e il viale 
principale della Città, è stato un protagonista della vita cultu-
rale italiana negli anni dell'Unità. Da Preside della Facoltà di 

Giurisprudenza dell’Università di Messina ha fornito un con-
tributo originale agli studi di filosofia del diritto, ottenendo ap-
prezzamenti anche a livello internazionale. Dall’amicizia con 
Padre Annibale di Francia è nato un ponte tra le comunità di 
Francavilla e Messina che si è consolidato con il conferimento 
di questo importante riconoscimento». 

Il Consiglio Comunale di Messina ha conferito la cittadi-
nanza onoraria a don Lilla per “avere contribuito, da sacerdote 
e preside della Facoltà di Giurisprudenza della Regia Università 
di Messina, alla formazione spirituale, etica e culturale di nu-
merosi giovani messinesi. La feconda produzione letteraria e 
l’estrema sensibilità verso gli ultimi lo avvicinarono per intenti 
ed azioni a Sant’Annibale Maria di Francia, al tempo Canonico 
della Città, che di Lilla elogiò le opere umane ed intellettuali”. 

«La consegna della Cittadinanza onoraria a Vincenzo Lilla 
chiude un percorso avviato nel lontano 2004 e che ha coinvolto 
diverse Amministrazioni Comunali – dichiara l’Assessora alla 
Cultura Maria Angelotti – siamo felici di aver reso omaggio ad 
un nostro illustre concittadino che per la sua produzione filo-
sofica e il suo agire a favore dei più deboli si configura come 
uno dei protagonisti dell’Italia dell’Ottocento.». 

La cerimonia è realizzata su iniziativa dell’associazione cul-
turale Annibale Maria di Francia, in occasione del 150° anni-
versario dell’Intuizione del Rogate.

Cittadinanza Onoraria a Messina per don Vincenzo Lilla, il sacerdote  
che sfidò la Chiesa. Il sindaco Denuzzo: «Protagonista della nostra storia»

FILOSOFO,  
GIURISTA E PATRIOTA

Il Liceo (come il Viale) intitolato a Vincenzo Lilla. Al centro, la pergamena. A destra: un momento della premiazione
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(Francavilla Fontana, 13 giugno 1837 – Messina, 30 novembre 1905). 
 
Formatosi nelle scuole dei Padri Scolopi in Francavilla Fontana, Vincenzo Lilla sin dall’età 

giovanile aderì alle idee cattolico liberali divulgate dai pensatori della prima metà dell’Otto-
cento: Gioberti, Minghetti, Balbo e Antonio Rosmini al quale dedicherà molteplici studi su-
bendone una marcata influenza 

Presi gli ordini minori all’età di diciotto anni e lasciata Francavilla nel 1863 per l’ostentata 
contrarietà di tutto il clero di Francavilla alle sue idee patriottiche d’ispirazione giobertiana, 
manifestate apertamente nel “Programma d’insegnamento filosofico” pubblicato sul giornale il 
“Cittadino leccese”, decise di trasferirsi a Napoli ove, frequentando l’università, ebbe modo di 
confrontarsi con le idee di Francesco De Sanctis, Bertrando Spaventa, Luigi Settembrini, An-
tonio Tari e Augusto Vera. 

Appena laureato ottenne l’insegnamento di filosofia nel Collegio di San Carlo alle Mortelle, 
nel Collegio del tedesco Liebler e nel Liceo Martineli fondando successivamente, assieme ad 
altri docenti e assumendone la direzione, il Liceo Rosmini di Napoli. Durante questi anni vi-
dero la luce i primi lavori, “La provvidenza e la libertà considerate nella civiltà”, “Dio e il mondo”, e “La personalità originaria e 
la personalità derivata” nei quali gettava le premesse degli studi filosofici e giuridici in cui si cimenterà per tutta la vita: la storia 
della filosofia, la filosofia teoretica e la filosofia del diritto; sviluppando altresì e precorrendo una moderna concezione del rap-
porto tra “diritti umani e progresso scientifico” sin da La scienza e la vita, titolo paradigmatico della monografia data alle 
stampe nel 1870.  

Ordinato sacerdote, divenne professore pareggiato di Enciclopedia giuridica e Filosofia del diritto, all’università di Napoli 
e dal 1885 titolare della cattedra di Filosofia del diritto in quella di Messina di cui fu preside dal 1894 fino alla morte. Furono 
quelli gli anni più fecondi della produzione scientifica volta a perfezionare la sua concezione dello Stato, approfondire le fonti 
rosminiane, confrontarsi con le teorie evoluzionistiche di Herbert Spencer e contemporaneamente intrattenere contatti epistolari 
con alcuni fra i maggiori filosofi, giuristi, patrioti e storici dell’epoca quali: Rudolf von Jhering, Johann Caspar Bluntschli, Édo-
uard Le Roy, Niccolò Tommaseo, Gino Capponi e molti altri.

La scheda
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«In principio era il verbo» / 
Tartassato, aromatico / più 
delle selve salvifiche / re 
della notte, eterna / luce, 

splendore nel tratto / ombroso tra 
curva e dietrofront.  

I versi di Daniela Fontana non si 
spiegano. Non si discutono. Energici, 
esplosivi, giocati sui contrasti e sugli 
ossimori. La poesia tutta non va spie-
gata, non va chiarita: può essere letta 
e riletta, in ogni angolo e in ogni sta-
gione, per coglierne un senso, una sfu-
matura o un significato quasi nuovo. Si 
chiama “La collezionista” il componi-
mento che ha quel prologo nell’evoca-
zione. È una delle poesie incluse in 
Presagi di salvezza, l’ultimo libro della tarantina – Poetessa 
dell’invisibile, l’avevo definita. Chi scrive ha avuto il privilegio 
di recensirlo.  

Fummo i primi, forse. Il volume merita attenzione. Frutto 
della creatività e del rigore, anni di studio, di lavoro, rientra 
nella collana “Chicchi del Melograno” curata da Mara Venuto 
per Edit@ Riaccendiamo i riflettori in riferimento alla più re-
cente presentazione tenutasi martedì scorso nel capoluogo 
ionico: moderata da Vincenzo Ferrari, 
giornalista scrittore, direttore di Ta­
rantoBuonasera, ha visto la partecipa-
zione delle attrici Rosanna Papalia e 
Ilaria Fuggetti.  

Alla sala Giunta di Palazzo della 
Provincia c’era anche Domenico Sel-
litti. Uno di quegli editori coraggiosi 
che, in terra ionica, guardano alla poe-
sia come atto eroico – per chi scrive e 
per chi pubblica. Sessantuno brani 
compongono Presagi di salvezza. Il filo 
conduttore è la ricerca interiore, che 
mira alla libertà e alla leggerezza, per 
ritrovare parti di sé in un compro-
messo che non è equilibrio. Per donare 
agli altri gioia. La libertà nel senso più 
sano, è vento tra i capelli, chiarisce la 
stessa autrice, a qualsiasi bivio ci si 
trovi. Anche nella costrizione.  

In un percorso a ritroso, la ricerca va fatta con la consa-
pevolezza della maturità, dell’età adulta. Naturalmente con 
passione. Dal sacro fuoco della scrittura a qualsiasi abilità 
che esalti l’ingegno e la dignità della persona, gli strumenti 
del vivere rimandano alla voglia di esplorare il mondo con 
gli occhi lungimiranti della meraviglia, capaci di silenziare la 
sofferenza e il dolore. È un desiderio inquieto irrefrenabile 
fanciullesco. La Poesia.

Da “Presagi di salvezza”, la raccolta poetica di Daniela Fontana 
presentata nella sala Giunta di Palazzo della Provincia

I capelli bruciano
di PAOLO ARRIVO 
 

Daniela Fontana 
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Pierpaolo Pasolini osò stroncarlo 
considerandolo scrittore “me- 
dio”. Eppure, Cesare Pavese 
(1908-1950) è annoverato tra i 

grandi della letteratura italiana in forza 
di una acclarata originalità, espressione 
dell’indagine antropologica, più che della 
rielaborazione letteraria. Sarà lui il pro-
tagonista del primo appuntamento di no-
vembre dei “Mercoledì del MArTA”. 
Relazionerà Pierfranco Bruni: saggista e 
Poeta, vice presidente nazionale Sinda-
cato libero scrittori italiani – Roma, 
grande esperto del Novecento, nessuno 
meglio di lui conosce oggi l’autore dei 
versi “verrà la morte e avrà i tuoi occhi”. 
Allo stesso Pavese l’intellettuale cala-
brese ha dedicato molti studi. Molti libri. 
L’ultimo è “Amare Pavese”, edito da Pellegrini. Così Bruni mo-
tiva la scelta di portare al MArTA colui che vinse il premio 
Strega nello stesso anno in cui si tolse la vita, a Torino, nell’al-
bergo Roma: “Io credo che Pavese sia un punto di riferimento 
importante non soltanto dal punto di vista letterario, ma anche 
culturale. Nei suoi scritti c’è un percorso simbolico mitico, i cui 
primi segni di una strategia letteraria sono propriamente in-
dicati come segni mediterranei. Ovvero quei segni che ripor-
tano ad una grecità, e quindi alla Magna Grecia”. Di Pavese, 
Bruni ricorda in particolare i Dialoghi con Leucò, “un libro fon-
damentale per i miti della Magna Grecia, nel quale rintracciare 
la strada da percorrere per recuperare quel senso di identità. 
Un’identità greca”. “Inoltre – continua il direttore Mibac – 
quando è stato al confino nel 1935-36 a Brancaleone Calabro, 
che era una cittadina greca in cui si parla ancora il grecanico 
come etnia minoritaria, ha scritto più volte alla sorella, lettere 
nelle quali sono tangibili i segni della grecità, che deve aver ri-
scoperto sul territorio”. In una lettera in particolare si rivela: 
“Qui le donne sono tutte greche, anche nel loro camminare por-
tano l’anfora alla testa andando alla fontana. Così Pavese ci dà 
un’antropologia del personaggio magno greco. Questa è una 

linea ionica in cui lui si è profondamente 
identificato attraverso la filosofia di quel 
modello metafisico che è l’archeologia dei 
miti”. “Non è solamente l’archeologia dei 
frammenti, dei riti, ma l’archeologia dei 
miti”, chiarisce Bruni, che ha appena rice-
vuto un ulteriore riconoscimento presti-
gioso: per il suo impegno e scritti, è stato 
nominato ambasciatore nel mondo del 
nuovo Rinascimento. “In questo senso 
credo che Pavese vada recuperato a quella 
grecità a cui lui ha fatto spesso riferimento 
in quasi tutte le sue opere”.  

Appuntamento dunque al MArTA. Alla 
conferenza intitolata “Pavese e la Magna 
Grecia”, nella serata del sei novembre 
(ore 18.00), prenderà parte anche Ma-
riangela Montagnolo, e naturalmente la 

padrona di casa Eva Degl’Innocenti.  

Un’anticipazione della conferenza “Pavese e la Magna Grecia”,  
in programma al MArTA: parla il relatore Pierfranco Bruni

Leucò, la grecità  
e l’archeologia dei miti

di PAOLO ARRIVO 
 

Cesare Pavese

Pierfranco Bruni
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Tutto pronto per il tour di “Donne InCanto”: 
cinque imperdibili date a ingresso libero a 
partire dal 30 ottobre per ascoltare la prima 
discografia al mondo interamente dedicata 

alle opere Leonardesche. Saranno eventi unici, fatti di 
musica e interpretazioni, curati in ogni minimo detta-
glio, dalle note agli abiti, ogni cosa parlerà de “Amor la 
sol, mi fa remirare”. Il trio tarantino tutto al femminile 
composto da Sara Lacarbonara, pianista; Valentina 
Colleoni, soprano; Paola Vania, violinista, omaggia Leo-
nardo da Vinci, in occasione dell’anniversario dei 500 
anni dalla sua morte, con 11 brani inediti ed esclusivi 
composti da Paolo Palazzo, Maurizio Lomartire e Anna 
Colucci, importanti compositori pugliesi che si sono li-
beramente ispirati agli antichi codici leonardeschi. 

Il CD è anche disponibile sulle piattaforme online 
Amazon, Google Play, Tidal, Spotify, Deezer, Pandora, 
Apple Music e Shazam. 

Sara ̀Taranto la prima citta ̀ad accogliere il progetto 
mercoledì 30 ottobre alle ore 10.30 nell’ex Sala Giunta 
del Palazzo della Provincia. La città dei due mari sarà prota-
gonista anche della seconda tappa di Donne InCanto giovedì 
31 ottobre alle 11 nel Salone degli Specchi del Comune di Ta-
ranto. Il 3 novembre il trio arriverà nella Chiesa San Carlo 
Borromeo di San Marzano di San Giuseppe alle ore 19. “Amor 
la sol, mi fa remirare” lunedì 4 novembre alle ore 10.30 toc-
cherà la provincia di Brindisi, con una esibizione nella Biblio-
teca del Comune di Oria. Infine, il 5 novembre alle 18, nel 
Mondadori Bookstore di Matera, le Donne InCanto saranno 
ospiti della Capitale della Cultura. 

Gli eventi sono aperti a tutti. 
Il progetto artistico, risultato vincitore al bando Regione 

Puglia Sounds Record 2019, è ispirato al genio toscano sim-
bolo del Rinascimento italiano. All’opera di Leonardo non è 
infatti mai stata abbinata un’identità musicale. Da Vinci si è 

occupato di musica, ha sviluppato strumenti musicali dedi-
candosi anche alla composizione. L’omaggio musicale che le 
Donne InCanto realizzano prende il nome dal canto "Amore 
la sol mi fa remirare”, un piccolo incipit musicale, una ”fila-
strocca con le note” composto da Leonardo, mettendo in mu-
sica alcuni dei suoi lavori interpretati in maniera inedita.  

Il lavoro contiene 10 brani commissionati a compositori 
pugliesi, in particolare al M° Paolo Palazzo ed al M° Maurizio 
Lomartire. 

Non solo le Donne InCanto, nel cd sono impegnati anche 
i musicisti Giovanni Marinotti al clarinetto e clarinetto basso, 
Lucia Forzati alla Viola e Marcello Forte al Violoncello, con 
una track list liberamente ispirata ai 3 Codici Leonardeschi 
più famosi (Codice Atlantico, Codice Hammer, Royal Collec-
tion). 

 Mercoledì 30 a Taranto il primo appuntamento con le musiche dedicate 
alle opere Leonardesche

Il trio è composto da Sara Lacarbonara,  
Valentina Colleoni e Paola Vania.  

Ingresso gratuito per tutti i concerti

Donne InCanto:           
parte il tour

Donne InCanto
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Recuperare un «fattaccio» di 
cronaca nera, un “cold case” 
davvero molto cold, che a toc-
carlo raggela le dita. Rites-

sere una storia sfilacciata dal tempo, 
una saga perduta di bambini uccisi 
chissà come e colpevoli a buon mer-
cato, ambientata all’estremo margine 
di un lembo di provincia italiana, nel 
decennio più maledetto del secolo 
scorso: gli anni Settanta. 

Il frutto è rappresentato da “Pozzi. 
Il Diavolo a Bitonto”, il secondo affasci-
nante libro firmato dalla penna della 
scrittrice e giornalista tarantina Se-
lene Pascarella per l’editrice Alegre. 

L’autrice compie una operazione 
interessante: raccontare una storia 
che è giunta a noi trasfigurata in un 
film, un classico del thriller all’italiana, 
“Non si sevizia un paperino” di Lucio 
Fulci. Partire da lì e andare a ritroso. 

Il cult movie con Tomas Milian, Flo-
rinda Bolkan e Barbara Bouchet arriva 
nelle sale nel 1972. Quello stesso anno 
il piccolo Giuseppe affoga nella cisterna 
della casa di sua nonna, nel quartiere 
più “degradato” di Bitonto, in provincia 
di Bari. È il quinto bimbo ripescato 
morto dai pozzi di quello che per la 
stampa e la gente perbene è il ghetto dei 
truscianti: persone di remota origine 
«zingara», dedite al furto e ad altre atti-
vità illegali. Stampa e televisione si get-
tano a capofitto sul caso, il clamore dura a 
lungo, i colpi di scena si susseguono… 

Dopodiché, cala il silenzio. Per anni. 
Perché? 

Interrogare la storia, i filamenti 
di memoria e il nucleo denso del-
l’amnesia collettiva è la missione 
che si è data Selene Pascarella. 
Camminando lungo il reticolo dei 
confini tra realtà e sceneggiatura, 
tra la Bitonto delle cronache e l’Ac-
cendura inventata da Fulci e Gian-
viti, tra la polvere dell’archivio e la 
vita vera incrociata durante i so-
pralluoghi, tra il non detto che per-
cola ovunque e l’irrompere di 
spunti autobiografici. 

Fare tutto questo con l’aiuto di 
Esselio, personaggio come non se 

n’erano mai visti in un libro d’inchiesta. 
Dopo Tabloid inferno, la scrittrice si è 

cimentata in uno spiazzante “case study” 
sulle narrazioni tossiche legate alla cro-
naca nera e alla sua manipolazione poli-
tica e propagandistica. 

«Dal sud del Sud dei santi», come di-
ceva Carmelo Bene. 

Che è anche il sud del Sud dei dia-
voli. 

Selene Pascarella è nata a Taranto 
nel 1977. Giornalista e criminologa, ha 
scritto di tv, cinema, poesia, horror fic-
tion e narrativa seriale, ma la sua vera 
passione è la cronaca nera. Nel 2011 
ha pubblicato per Gargoyle Books il 
saggio “L’alba degli zombie. Voci 
dall’apocalisse: Il cinema di George 
Romero” con Danilo Arona e Giuliano 
Santoro. Nel 2016 ha pubblicato per 
Alegre, nella collana Quinto Tipo, 
“Tabloid inferno. Confessioni di una 
cronista di nera”. 

La scrittrice e giornalista tarantina Selene Pascarella torna  
con un affascinante libro

L’autrice ripercorre l’uccisione di cinque 
bambini nella Bitonto degli anni Settanta

I “pozzi”  
della cronaca nera

Selene Pascarella
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Nel Settecento e nell’Ottocento, dalla Dogane del 
pesce, delle conchiglie ed altre produzioni marine, 
superato il Ponte di Napoli, costeggiando la parte 
occidentale del Mar Grande, il lido di Rotondo, si 

giungeva al lido di Rininiello, l’attuale Punta Rondinella, che 
chiude il Golfo di Taranto a nord-ovest. Per la sua posizione 
strategica, il sito fu scelto per la costruzione di una delle torri 
costiere di guardia realizzate alla fine del ‘500 per la difesa 
del litorale: la Torre di Rondinello, che disponeva anche di 
terre da coltivare da parte degli addetti alla difesa, soprat-
tutto di ulivi. Trasformazioni radicali sono intervenute a can-
cellare tali resti a seguito dell’installazione di una batteria di 
artiglieria e dell’industrializzazione del comprensorio terri-
toriale retrostante. 

Ecco la testimonianza del sacerdote Giovambattista Ga­
gliardo, tratta dal suo bel volume Descrizione topografica di 
Taranto del 1811, nel quale viene descritta la città di Taranto 
e i suoi due mari, le sue pesche e il suo territorio:  

“RININIELLO. In tutto il lido da Rotondo a Rininiello si 
trova gran quantità di veneri, di soleni, e tutte quelle conchi­
glie che vivono seppellite nella sabbia. Qui vengono i pescatori 
a prenderle, usando uno strumento di ferro simile alla puescia.  

Rininiello è una torre di guardia, che sporge sul mare. La 
punta di terra ov’è costruita, chiude il mar grande dalla parte 
di ponente. Questa parola viene da rhina squadro, specie di 
pesce, la cui pelle serve per foderare astucci, tabacchiere, ed 
altro, conosciuta sotto il nome di zegrino, e che più qua che in 
altri siti frequentemente si pesca con una rete a tal’ effetto 
detta squadrara. In questa rete s’imbattono anche altri pesci, 
e talvolta taluni di gran mole, specialmente allorchè si dispone 
al di à delle Isole.  

Tanto poi nelle acque di Rininiello, quanto in altre parti del 
mar grande si fa la pesca della pinna, della quale si conoscono 

due specie, cioè la rudis, e la nobilis di Linneo, ch’è un bivalve 
a forma di prosciutto. La parte acuta di questa conchiglia è 
fitta nell’arena, ed i due battenti sono vestiti di piccole 
squamme gentilmente attorcigliate. L’animale è provveduto di 
un fiocchetto di lana di colore scuro, che gli serve per ben te­
nersi fermo nel fondo. Gli antichi seppero trar profitto da que­
sta lana, che San Basilio chiamò Lana d’oro. Erano celebri le 
famose vesti dette tarantinidie  che a dir di Polluce usavano le 
ballerine, e che erano così care alle donne di partito. Calmet 
ha creduto che questa lana fosse il bisso deglli antichi. La fa­

Qui (l’attuale Punta Rondinella) si pescava la pinna nobilis provveduta  
di fiocchetti di lana pinna, che la leggenda vuole essere il bisso  
degli antichi  delle famose vesti tarantinidie

IL “LIDO DI  RININIELLO”

Attualità Taranto scomparsa

di DANIELE PISANI 
 

Comitato Scientifico Fondazione 
Marittima Michelagnoli onlus 

Il golfo e le fortificazioni di Taranto, incisione in rame 
tratta da F. Bertelli, Teatro delle Città d’Italia, 1620
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scia che Archita portava al turbante, 
come lo dimostra il suo ritratto inserito 
nel tomo V delle figure di Ercolano, si 
crede che fosse tessuta di lanapinna. 

Questa lana forma ora un oggetto 
non piccolo di commercio. Le donne lavo­
rano a maglia calze, berette, guanti ed 
altre manifatture ricercatissime in Oltre­
monti. Per lavorare questa lana bisogna 
prima ben lavarla con acqua dolce, 
quindi asciutta pettinarla con cardi finis­
simi, e poi filarla. Di ogni libbra di once 
dodici non si ricavano che tre once di filo 
fino. I guanti e gli altri lavori prima di 
esser lisciati col ferro caldo, ricercano di 
esser bagnati con acqua e sugo di limone. 
Così acquistano quel lucido dell’oro bru­
ciato, simile a quello che si vede sul di die­
tro di talune mosche, e di taluni scarabei; 
ciò che rende i lavori della lanapinna pre­
gevoli, e ricercati. 

La pesca di questa conchiglia si fa con 
un ferro chiamato pernueteco, ed è ricca 
oltremodo, non solo per la lana che 
grezza si vende due ducati la libbra, ma 
anche per la carne ch’è buonissima; per 
la madreperla, ch’è attaccata alla parte 
acuta dei due battenti, buona per lavori ordinarj; e finalmente 
per le perle, che spesso trovansi nelle sue viscere, le quali quan­

tunque non così fine come le orientali, 
han sempre però un qualche valore. 

In queste acque medesime ho più 
volte visto navigare nelle belle e placide 
giornate di primavera in nautilio papira­
ceo (Argonauta argo. Lin. )”. 

Nelle acque di Rininiello si faceva, 
quindi, la pesca della Pinna nobilis, co-
munemente conosciuta come nacchera, 
pinna comune, cozza penna, oppure “pa­
ricella” in dialetto tarantino. Il termine 
dialettale sembra avere la sua deriva-
zione dal siriaco “parscéll” che significa 
“frutto di mare chiomato”, con evidente 
riferimento al ciuffo di filamenti che co-
stituisce il bisso. La Pinna nobilis (Linna-
eus, 1758) è il più grande mollusco 
bivalve del Mediterraneo, la sua conchi-
glia ha una forma triangolare, arroton-
data posteriormente e appuntita in 
corrispondenza dell’apice che è infisso 
nel sedimento ed è formata da due 
valve.  

Questa conchiglia con il suo fila-
mento ha assunto una particolare im-
portanza per Taranto. Il suo filamento, il 
Bisso marino, lo troviamo menzionato 

anche nei resoconti di alcuni viaggiatori stranieri che hanno 
soggiornato a Taranto nel Settecento e nell’Ottocento, Johann 

Karl Ulysses von Salis Marchlins,  
Viaggio nelle diverse Province  

del Regno di Napoli – Appendix, 
Zurigo, 1793, Plate 10 - Cattura 

delle Pinne col Pernonico 
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Hermann von Riedesel, Henry Swinburne, Karl Ulysses von 
Salis-Marchlins, Jean Claude Richard abate di Saint Non, Frie-
drich Leopold zu Stolberg, Richard Kappel Craven, Craufurd 
Tate Ramage, Ferdinand Gregorovius, Janet Ross, Gustav 
Meyer-Graz. Già allora era dibattuta la questione se il tessuto 
ricavato dalla Pinna nobilis corrispondesse al Bisso degli an-
tichi (Byssus antiquorum) e se le originarie vesti Tarantinidie 
delle antiche ballerine tarantine fossero state veramente tes-
sute con lana marina. Ma, se le vesti leggere e trasparenti, 
come il tarantinidion, erano state fabbricate con bisso ma-
rino, appare strano che gli autori classici non parlino del 
mollusco Pinna nobilis e non ne facciano cenno. Leggende, 
inesattezze e miti si sono perpetuati nel tempo, grazie al-
l’opera di autori, anche contemporanei, che nei loro scritti 
hanno fatto riferimento a fonti letterarie antiche, greche, ro-
mane e medievali, senza verificarne direttamente l’attendi-
bilità, ma ripetendo, a loro volta, ciò che altri autori in 
precedenza avevano riferito. Il biologo Daniel McKinley nel 
suo saggio dedicato al bisso marino parla a tal proposito di 
una sorta di “standardizzazione dell’errore”. A molti, comun-
que, pur in assenza di prove concrete e reperti archeologici, 
piace credere a quanto raccontato dagli storici in senso fa-
vorevole alla corrispondenza tarantinidion uguale bisso ma­
rino. 

Molti manufatti di bisso marino furono commissionati 
dall’antico Arcivescovo di Taranto mons. Giuseppe Capecela-
tro (1744-1836) e donati ad illustri personaggi di mezza Eu-
ropa per far conoscere la bellezza dei lavori tarantini in 
lanapinna e promuoverne così la richiesta da parte di una 
clientela facoltosa che era la sola a potersi permettere simili 

acquisti. La Pinna nobilis oggi è un animale protetto di cui ne 
è vietata la pesca e minacciato di estinzione a causa di un pa-
rassita, il protozoo flagellato Haplosporidium pinnae, e i gua-
sti all’ambiente in cui si sviluppa e cresce il mollusco, che 
offre la materia prima, sono notevoli. 

La zona di Rininiello un tempo deve essere stata un pa-
radiso e la particolare posizione geografica ne ha favorito il 
popolamento sin dal Neolitico (VI – IV millennio a.C.). La po-
sizione era strategica, con alle spalle le colture in passato fio-
renti, uliveti e vigneti su tutti, il mare di fronte, la foce del 
fiume Tara a pochi passi. Il luogo riveste interesse archeolo-
gico e costituisce uno dei siti più rilevanti del popolamento 
antico sulla costa del Mar Grande, con la scoperta di nuove 
aree archeologiche, di cui si attendono gli esiti della classifi-
cazione dei reperti e la loro catalogazione per comprendere 
quali siano le origini e la loro collocazione nel contesto della 
Taranto antica. L’area, per quanto compromessa da infra-
strutture militari ed industriali recenti, merita di essere tu-
telata sia per gli aspetti di carattere archeologico che 
paesaggistico.  

Dalla collinetta artificiale innalzata durante il secondo 
conflitto mondiale per proteggere dalle postazioni belliche, 
lo spettacolo del tramonto è unico, col sole che sfiora le isole 
Cheradi per immergersi oltre il faro di San Vito che pure da 
qui si vede. Nascosta dietro una discesa si trova una spiag-
gietta semi-sconosciuta, con alcuni pini marittimi che si er-
gono su Punta Rondinella. Poche decine di metri di battigia 
in un mare apparentemente pulito, ma di cui non c’è da fi-
darsi. Le enormi sagome, a pochi metri verso l’interno, delle 
cisterne di carburante, incombono e sembrano far parte di 
un paesaggio surreale. Timori sulla sicurezza della spiag-
getta di Punta Rondinella vengono anche per la presenza dei 
vicini scarichi di ex Ilva ed Eni e del porto commerciale e in-
dustriale. 

Negli ultimi 50 anni questa parte della città è stata com-
pletamente stravolta, con gli insediamenti industriali, tra i 

Illustrazione di Pinna nobilis (Linnaeus, 1758) e ciuffo di 
bisso marino (Tavola XXXV tratta da Giuseppe Saverio Poli, 
Testacea utriusque Siciliae, Parma, 1791-1795, in 4 volumi).

Le Pitture antiche di Ercolano, Napoli, 1757 Tav. XVII -   
“Danzatrici tarantine vestite  

di una stoffa leggera e trasparente”. 
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quali i canali di scarico ex Ilva, e del 
porto, e l’abbandono delle attività di 
pesca e balneari. Tutto il litorale di 
Punta Rondinella dovrebbe essere 
pulito e  sgombrato da immondizie, e 
bisognerebbe assolutamente incenti-
vare la valorizzazione storica e cultu-
rale di questo ambiente unico, un 
bene culturale e ambientale di altis-
simo interesse, un bene da salvaguar-
dare ad ogni costo. Gli interventi di 
recupero ambientale dovrebbero es-
sere poi coordinati con progetti di più 
ampio respiro, che prevedano la pos-
sibilità di valorizzare questo impor-
tantissimo sito archeologico e 
naturale. Una giusta sistemazione 
paesaggistica del litorale darebbe un 
polmone verde alla zona industriale, 
nota per ben altre vicende ambientali. 
Si potrebbero così creare le premesse 
per una attività culturale che porti 
alla città una costante promozione di studi legati all’am-
biente e alla sua storia archeologica. Anche con riferimento 
alla protezione della Pinna nobilis e alla conservazione dei 
manufatti in bisso marino, la città di Taranto deve preservare 
la propria identità culturale, e non deve destinare al totale 
oblio un settore della sua economia che nel passato la rese 

famosa in Italia e in Europa. In definitiva, la qualità del pae-
saggio è fondamentale per uno sviluppo strategico ed è una 
grande opportunità e un fattore determinante di identità, di 
sviluppo, di coesione sociale e benessere di tutti i cittadini.

Punta Rondinella



L ’Ordine di San Giovanni di Gerusa-
lemme, conosciuto come Sovrano 
Militare Ordine di Malta, fu isti-
tuito ben prima della conquista di 

Gerusalemme (1099) da parte degli eserciti 
della Prima Crociata. Infatti nel 1048 alcuni 
mercanti di Amalfi, allora famosa repub-
blica marinara, ottennero dal califfo 
d’Egitto, dietro pagamento di un tributo 
annuo, alcuni terreni in Gerusalemme, nei 
pressi del Santo Sepolcro, dove edificarono 
un convento e una chiesa, S. Maria dei La-
tini, con annesso ospizio-ospedale desti-
nato ad accogliere i pellegrini malati o 
bisognosi. Recenti scavi hanno portato alla 
luce le rovine di quello che all’epoca era il 
più grande ospedale di tutto il Medio Ori-
ente. Nella sezione maschile dell’ospedale 
vi era la cappella bizantina di S. Giovanni Battista, che fu scelto 
come protettore dell’Ordine. Il fondatore e direttore era il Beato 
Gerardo de Sasso, probabilmente originario 
di Scala presso Amalfi, benchè molti autori 
lo considerino provenzale. 

In un primo tempo legata spiritual- 
mente ai Benedettini, la comunità divenne 
– già sotto fra’ Gerardo – autonoma. Con la 
bolla Pie postulatio voluntatis del 15 
febbraio 1113 a lui indirizzata, il papa 
Pasquale II approvò la fondazione del-
l’Ospedale di S. Giovanni, lo pose sotto la 
tutela della Santa Sede e gli assicurò il 
diritto di eleggere liberamente i suoi capi, 
senza interferenza di autorità religiose 
(compreso il patriarca di Gerusalemme) o 
laiche. In virtù di tale bolla e di altri 
successivi atti papali, l’Ospedale divenne 
Ordine esente della Chiesa. 

La bolla, pietra miliare nella vita 
dell’Ordine, riguarda da vicino la storia 
della nostra città. In essa infatti il pontefice 
approva e conferma i possedimenti degli 

Ospitalieri in Occidente, ossia in Europa, 
specificando che le dette proprietà erano 
beni acquisiti per sovvenire alle necessità 
dei pellegrini e dei poveri. I sette 
Xenodochia (ospedali) citati nella bolla sono 
ubicati a Saint-Gilles-du-Gard, Asti, Pisa, 
Bari, Taranto, Otranto e Messina. La 
presenza giovannita nella città bimare 
conta pertanto più di nove secoli. 
L’ospedale tarantino, con annessa chiesa, fu 
donato ai Gerosolimitani da Boemondo I 
d’Altavilla, principe di Taranto, uno dei 
comandanti della Prima Crociata; e va 
identificato (secondo A. Valente) nel 
complesso di S. Maria de Mari, poi della 
Giustizia. Erra lo storico G. Blandamura che 
lo faceva coincidere con il Lazzaretto 
(attuale chiesa del Carmine), istituito invece 

dall’Ordine di S. Lazzaro di Gerusalemme, specializzato nella 
cura dei lebbrosi, forse l’unico ordine cavalleresco più antico 

di quello di Malta. 
Non sappiamo esattamente a quando 

rimonta la fondazione giovannita tarantina, 
la biografia di Boemondo ci fa supporre 
subito dopo la Prima Crociata, intorno al 
1100. Altri insediamenti europei erano 
sicuramente più remoti, come la grancia e 
l’ospedale messinesi, databili al 1070 circa. 
Fatto sta che durante il sapiente governo di 
Gerardo l’Ordine si sviluppò in Europa, 
particolarmente in Italia, Francia, Inghil-
terra, Germania, Ungheria, con la fonda- 
zione di conventi e ospizi, grazie alle 
concessioni e ai donativi di principi e nobili 
cristiani. L’Ordine in particolare fondò 
ospedali in tutte le città marinare in cui 
transitavano pellegrini per la Terra Santa, 
e Taranto era una tappa quasi obbligata 
per il passagium in Palestina. Col tempo si 
aggiungeranno Marsiglia, Barletta, 
Brindisi ecc. 

Società Ordine di Malta

I CAVALIERI DI MALTA  
A TARANTO DAL 1100 

L'Ordine religioso, militare e ospedaliero aveva un suo ospizio per Crociati 
e pellegrini
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di PAOLO DOMENICO SOLITO 

Beato Gerardo,  
fondatore dell'Ordine

Croce di Malta nella Chiesa 
Madre di Maruggio,  

gia ̀ Commenda dell'Ordine
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Morto nel 1118 il Beato Gerardo (primo di una 
schiera di diciotto fra santi e beati giovanniti), la 
situazione politica seguita alla costituzione del 
Regno di Gerusalemme costrinse l’Ordine sotto il suo 
secondo superiore fra’ Raymond du Puy (che fu il 
primo a denominarsi Maestro) ad assumere la difesa 
militare dei malati, dei pellegrini e dei territori 
cristiani sottratti dai Crociati ai Mussulmani. Fu così 
che l’Ordine dell’Ospedale di S. Giovanni assunse 
carattere di ordine di cavalleria; i cavalieri erano 
però anche religiosi legati dai tre voti monastici di 
povertà, castità, obbedienza, sicchè l’Ordine divenne 
insieme religioso e militare. A du Puy si deve la prima 
regola nota e l’adozione della bianca croce ottagona, 
nota come Croce di Malta, le cui punte rappresentano 
le otto beatitudini evangeliche. 

Pur prodigandosi nel campo dell’attività ospe- 
daliera (l’obsequium pauperum, il servizio dei 
poveri), una delle sue due finalità, l’Ordine proseguì 
efficacemente nell’altra e cioè la difesa della 
Cristianità (la tuitio fidei). Ciononostante, nel 1291 S. Giovanni 
d’Acri, ultimo baluardo cristiano in Terrasanta, fu perduto, e 
l’Ordine si stabilì in Cipro. 

Fin dagli inizi del sec. XII l’indipendenza dagli altri Stati, in 
virtù di atti pontifici, unitamente al diritto, universalmente 
riconosciuto, di mantenere e impiegare forze armate, 
costituirono la base della sovranità internazionale dell’Ordine. 

Con l’occupazione dell’isola di Rodi, portata a termine nel 1310 
sotto il gran maestro fra’ Folco de Villaret, l’Ordine acquisì 
anche sovranità territoriale e i Cavalieri di S. Giovanni 
cominciarono a essere detti Cavalieri di Rodi. Rodi fronteggiò 
la potenza territoriale e navale dei Mussulmani e divenne 
baluardo della Cristianità del Mediterraneo orientale.

Palazzo dei Gran Maestri a Rodi



A
ncora meraviglia. Ancora 
scampoli di sole e mare 
che allietano e sorpren-
dono. Ancora giornate 
dalla temperatura te-

nue che offrono importanti 
occasioni per trascorrere al-
l’aperto il proprio tempo li-
bero. L’estate meteorologica, 
quest’anno, sembra davvero 
non finire mai. Ma, al di là di 
qualche eccezioni, le grandi 
stagioni “invernali” di musica, 
spettacolo, cultura e intratte-
nimento hanno già comin-
ciato con successo il proprio 
percorso. Teatri e palazzetti 
hanno iniziato a riempirsi nel 
segno dei grandi cartelloni al-
lestiti dalle varie associazioni 
culturali.  

“Lo Jonio”, come sempre, 
c’è. Vi accompagniamo nel 
consueto viaggio settima-
nale alla ricerca degli eventi 
più affascinanti ed interes-

santi che si svolgono nel nostro 
territorio e non solo. Un altro 
viaggio esaltante sta per comin-
ciare, leggete le prossime righe 

assieme a noi. 
Venerdì 25 ottobre dalle ore 

18 la libreria Mondadori, sita in 
via De Cesare a Taranto, ospi-
terà la presentazione e il firma-
copie del libro “Uomini vs 
donne” di Daniele Condotta, 
cabarettista e youtuber pu-
gliese. 

Il comico barese Daniele 
Condotta, autore del libro sotto-
titolato “Manuale di sopravvi-
venza alle relazioni di coppia” 
edito da Mondadori, incontrerà i 
suoi fan. 

La vita di coppia non è sem-
pre tutta rosa e fiori. Ci sono i 
bagagli delle esperienze perso-
nali che ognuno porta sulle pro-
prie spalle, a partire dal 
rapporto con i propri genitori 
per arrivare allo spettro degli 
ex. Ci sono le suocere e le cene 
in famiglia e le aspettative che 
si scontrano inevitabilmente 
con la realtà. Soprattutto, c’è la 
conoscenza reciproca, tra sce-
nate di gelosia e lunghi pome-
riggi di shopping, la gita di 
Pasquetta e il pranzo a casa dei 

suoi. Per non parlare della 
convivenza, del tubetto di 
dentifricio spremuto nel 
mezzo e dei calzini dimenti-
cati sul pavimento ai piedi 
del letto. Eppure, alla base di 
tutto, c’è l’amore, da co-
struire e da cui farsi guidare. 

Daniele Condotta regala 
un manuale divertente e di-
vertito sulle diverse sfuma-
ture della vita di coppia, 
analizzando gli aspetti della 
realtà quotidiana in cui cia-
scuno non può che ricono-
scersi, tra aneddoti spassosi 
e inevitabili ostacoli da su-
perare. 

Perché, si sa, la vita è più 
semplice se la si affronta in-
sieme, e questo manuale non 
può che rivelarsi un ottimo 
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MEDUSA E IL GOBBO 
DI NOTRE DAME 

GLI ECHI DAL MUSEO                   
E VALLE D’ITRIA JAZZ

Tutti gli appuntamenti più importanti della serrimana. 
Divertimento con il firmacopie del comico Daniele 

Condotta e il rapporto complicato tra uomini e donne

GUIDA AGLI 
EVENTI



Lo Jonio  •  59

Lo Jonio • 59

compagno nel viaggio tor-
tuoso ed entusiasmante 
nella vita sentimentale di 
ognuno di noi. 

Per accedere all’evento, 
solo con l’acquisto del 
libro i clienti della libreria 
riceveranno il pass priori-
tario per accedere al firma-
copie. Ogni persona 
riceverà un solo Pass. 

Nella stessa giornata di 
venerdì 25 parte il pro-
getto “Echi dal Museo: 
rassegna di letteratura, 
poesia e musica’’, orga-
nizzato da CEA e Legam-
biente Manduria e 
appoggiato con entusia-
smo da tutte le associa-
zioni di Cuore Messapico: 
la manifestazione si inseri-
sce nel quadro delle azioni fina-
lizzate al potenziamento, 
valorizzazione e diffusione del 
patrimonio culturale, artistico e 
storico della città di Manduria. 
La prima tranche di eventi della 
rassegna si svolgerà da ottobre 
a dicembre 2019 all’interno del 
Museo Civico di Manduria, 
in via Omodei 28, una della 
realtà più significative citta-
dina messapica. L’intento è 
quello di rendere tutti, “spet-
tatori e attori”, protagonisti 
di un momento di scambio e 
convivialità in un luogo che 
appartiene alla cittadinanza 
e che torna a vivere in una 
veste più innovativa e mo-
derna. 

La rassegna inizia con 
quattro appuntamenti per 
quattro straordinari autori 
dal differente taglio arti-
stico-letterario. Protagonista 
della prima serata è la lirica 
di Stefania Ruggieri con 
“La luce non è spenta, il 
varco non è attivo”, Lieto 
Colle edizioni. Intervisterà 

l’autrice Omar Dimonopoli, 
scrittore talentuoso e di ricono-
sciuta fama nazionale, questa 
volta in veste insolita di relatore. 

Il Museo Civico di Manduria 
si propone dunque fucina di 
idee e opportunità, di laboratori 
e incontri culturali, luogo non 
più passivo e statico, ma interat-

tivo e dinamico. Ad ac-
compagnare il pubblico in 
questo inconsueto e accat-
tivante “viaggio” saranno 
Ileana Tedesco, Loredana 
Ingrosso e Alberto Sergi, 
tenaci operatori culturali 
costantemente impegnati 
nella valorizzazione e pro-
mozione del territorio in 
tutte le sue molteplici 
forme. Per tutti gli eventi 
inizio ore 18.30, ingresso 
libero e informazioni su 
www.museocivicomandu-
ria.it o ai numeri 
3358227845 – 349457 5172. 

Ancora venerdì 25 ap-
puntamento con il semi-
nario sul Cappellone di 
San Cataldo tenuto dal 
Prof. Francesco Abbate, 

Presidente del Centro Studi 
“Giovanni Previtali”. Allievo di 
Roberto Longhi, ha insegnato a 
lungo all’Università del Salento; 
tra i massimi esperti dell’arte nel 
Mezzogiorno, è autore, tra gli 
altri studi, di una monumentale 
“Storia dell’arte in Italia meri-

dionale” uscita per Donzelli 
tra il 1997 e il 2009. 

Con lui i partecipanti sco-
priranno le connessioni tra 
questo splendido monu-
mento e lo sviluppo dell’arte 
napoletana, sia in pittura 
che in scultura, e lo collo-
cheranno all’interno del suo 
tempo. L’iniziativa è a cura 
di Fucina 900 in collabora-
zione con la Basilica Catte-
drale di San Cataldo. 

L’incontro verrà prece-
duto dai saluti del parroco 
della Cattedrale, Mons. Ema-
nuele Ferro. L’ingresso è li-
bero e il Cappellone sarà 
accessibile alle persone con 
disabilità. 

Sabato 26 ottobre (ore 
21), al B&B Trulli e Mare, 
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parte “Valle d’Itria Jazz”, rasse-
gna organizzata dall’Associa-
zione Culturale Valle d’Itria. Il 
concerto d’inaugurazione è affi-
dato a Larry Franco, pianista 
conosciuto nei club e nei festi-
val jazz di tutto il mondo. 

Grandissimo estimatore di 
Nat King Cole, alla quale ha de-
dicato diversi dischi e tributi, 
Larry Franco, attualmente, oltre 
all’attività concertistica, insegna 
Canto jazz al Conservatorio “G. 
Paisiello” di Taranto. All’inizio 
del 2019 si è esibito alla Casa 
del Jazz di Roma in occasione 
de “I Ritratti dei grandi del Jazz 
di Mario Pogliotti”, un presti-
gioso progetto presentato da 
Piero Angela e Adriano Mazzo-
letti. 

Nei primi anni della sua car-
riera, Larry Franco suonò stabil-
mente per un anno nel trio di 
Nicola Arigliano ed in questo 
primo appuntamento della ras-
segna, con il suo trio, andrà ad 
omaggiare Bruno Martino, arti-
sta che con Arigliano ha sicura-
mente contribuito alla 
creazione di un filone jazz 
tutto italiano. Ci saranno 
anche Dee Dee Joy (voce e 
rullante) e  

Ilario De Marinis (con-
trabbasso). L’ingresso è riser-
vato ai soci. Per informazioni 
e prenotazioni 3336101846. 

Sabato 26 ottobre prende 
avvio la 6° edizione del Pre-
mio Rosanna Murgolo, orga-
nizzata dalla Compagnia del 
Belvedere. L’appuntamento è 
all’Auditorium V. Crisigio-
vanni in via IV Novembre a 
San Giorgio Jonico. Si inizia 
con la compagnia Garbo 
Teatrale, vincitrice assoluta 
della scorsa edizione, che 
porta in scena il musical “Il 
Gobbo di Notre Dame”. 
Regia di Luigi De Biasi. Ini-

zio spettacolo ore 21, costo del 
biglietto posto unico numerato 
€5,00. Informazioni e prenota-
zioni al 351.9157550. La sera 
dello spettacolo sarà possibile 
acquistare il ticket d’ingresso di-
rettamente al botteghino del-
l’Auditorium a partire dalle ore 
20. 

Una storia immortale che fin 
dalla sua prima nota colpisce il 
cuore del pubblico. Liberamente 
tratto dall’omonimo romanzo di 
Victor Hugo. Il musical rac-
conta una storia d’amore e di in-
tegrazione sociale all’ombra 
della Cattedrale di Notre Dame 
a Parigi. La storia è ambientata 
nel 1482. Troviamo Esmeralda, 
la zingara dal fascino seducente, 
l’arcidiacono Frollo, uomo di 
chiesa malvagio e calcolatore, 
innamorato di Esmeralda, Febo 
capitano delle guardie incari-
cato di scacciare gli zingari dal 
sagrato della chiesa, che subisce 
anche lui il fascino irresistibile 
di Esmeralda, ed il celebre Qua-
simodo, uno storpio dal cuore 

tenero che vive in cima alla cat-
tedrale che si innamora della 
bella zingara. Fra canti, balli e 
parole sussurrate al chiaro di 
luna, durante la festa dei folli 
prende vita un mortale trian-
golo amoroso. Una storia fatta 
di sguardi languidi, sentimenti 
ed echi di libertà custoditi da 
una cattedrale che fa da sfondo 
a tutta la vicenda. Il risultato è 
un gran lavoro teatrale che, no-
nostante racconti una storia da-
tata e riproposta svariate volte, 
accende gli animi e le emozioni. 
ed il teatro è questo: emozioni. 

La DiscoverArt presenta sa-
bato 26 ottobre alle 19 (ritrovo 
presso le Colonne Doriche in 
Piazza Castello) la visita guidata 
teatralizzata tra i vicoli e le bel-
lezze storico-artistiche della 
Città Vecchia di Taranto intito-
lata “Medusa”. Tratta da 
un’opera dell’artista Oriana 
Schiavoni, ispirata all’antico 
mito greco, “Medusa” è una 
donna in frantumi, alla ricerca 
di sé e si illude di ritrovare pezzi 

di sé sposando in toto i suoi 
demoni. Passando attraverso 
gli inferi della sua stessa mo-
struosità scoprirà che è nella 
luce la vera Bellezza... una 
luce che è viaggio di trasmu-
tazione, resurrezione dopo la 
perdita di se stessa. 

Protagonisti dell’evento 
l’archeologo Morris Fran-
chini, le attrici Oriana Schia-
voni e Simona Cucci, il poeta 
orfico Santi Spanna. Alle sce-
nografie minime, i suoni, gli 
effetti speciali e alla regia il 
Visual Artist Gianluca De 
Robertis. Ingresso 10€ a per-
sona. Prenotazione obbliga-
toria al numero 3279531594. 
Numero minimo di parteci-
panti: 10 persone. In caso di 
maltempo l’evento sarà rin-
viato a data da destinarsi.

GUIDA AGLI 
EVENTI
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«IL CABARET  
AL TARENTUM»

Tutto pronto per “Il Cabaret al Tarentum”, prima at-
tesissima stagione di spettacoli dal vivo che si svol-
gerà presso l’omonimo auditorium tarantino a 
partire da domenica 27 ottobre. Otto gli show che 

una volta al mese, fino ad aprile, animeranno l’offerta cultu-
rale della provincia ionica con grandi nomi della comicità ita-
liana, noti al pubblico per la partecipazione a trasmissioni 
cult tra cui Zelig, Colorado e Made in Sud. 

«Il Cabaret al Tarentum ha l’intento di colmare un seg-
mento del vasto panorama teatrale finora poco rappresen-
tato nel nostro territorio – ha affermato Renato Forte, 
direttore artistico dell’Associazione Angela Casavola, a cui è 
affidata l’organizzazione dell’evento – . Si tratta di artisti in 
grado di vantare importanti e 
consolidate esperienze sul palco-
scenico e in TV, che avranno 
modo di presentare a Taranto il 
proprio spettacolo in versione in-
tegrale». 

Inaugurerà questa prima edi-
zione il poliedrico Flavio Oreglio 
al quale seguiranno: Tommy Ter-
rafino il 17 novembre, Dino Para-
diso il 15 dicembre, Alberto 
Patrucco il 26 gennaio, Renato 
Ciardo il 16 febbraio, Tino Fi-
miani il 22 marzo, Nando Timo-
teo il 5 aprile, Carmine Faraco il 
26 aprile. 

«Abbiamo individuato la do-
menica come giorno di program-
mazione al fine di garantire ad un 
pubblico più vasto ed eterogeneo 
la possibilità di assistere agli 
spettacoli. Ho selezionato i caba-
rettisti cercando di offrire un car-
tellone multi-regionale, con 
artisti provenienti da Piemonte, 
Lombardia, Marche, Puglia, Cam-

pania e Basilicata – ha raccontato Forte – . Anche gli show of-
frono un’esperienza ogni volta differente, attraverso rappre-
sentazioni che spaziano dalla comicità popolare ad un 
umorismo più sofisticato». 

«Il prezzo del biglietto singolo e dell’abbonamento, che 
dà accesso a tutti e otto gli spettacoli, è volutamente più 
basso rispetto alla media trattandosi del debutto della ras-
segna. Obiettivo finale è quello di abituare la gente, compresi 
i ragazzi più giovani, a frequentare regolarmente il teatro – 
ha concluso Renato Forte – . Intendo ringraziare Costruiamo 
Insieme e il Gruppo Pascar, i nostri due main sponsor, che 
hanno dimostrato grande entusiasmo per l’iniziativa e hanno 
permesso la realizzazione del cartellone». 

«Taranto ha intrapreso negli 
ultimi anni un percorso di rinno-
vamento su più livelli – ha dichia-
rato Carmine Passarelli, Retail 
Manager di Pascar s.r.l. – Inten-
diamo essere parte attiva in que-
sta nuova fase di rinascita della 
città attraverso la promozione di 
eventi che abbracciano sport, so-
lidarietà e cultura. In particolare 
Il Cabaret al Tarentum restituisce 
alla cittadinanza un nuovo mo-
mento di ritrovo, portando spen-
sieratezza e allegria con un 
cartellone di tutto prestigio. Il no-
stro sogno è quello di poter di-
sporre di un calendario che offra 
ogni sera un appuntamento tea-
trale diverso, stimolando l’atten-
zione e la curiosità del pubblico». 

Per maggiori informazioni su 
biglietti e abbonamenti è possi-
bile recarsi presso Box Office, in 
Via Nitti 105 a Taranto o telefo-
nare ai numeri 099 4540763 op-
pure 099 4533218.

Renato Forte presenta la rassegna:  
otto appuntamenti di comicità “multi-regionale”

Pascar Group e Costruiamo Insieme i due main 
sponsor dell’iniziativa che partirà il 27 ottobre

Attualità Spettacoli

Renato Forte
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Attualità Il Museo

«Un percorso teatraliz-
zato, suggestivo ed in-
timista, per riscoprire 
il mito di Falanto, in-

dicato dalla leggenda come il fonda-
tore effettivo dell’antica colonia greca 
di Taranto. Un ‘viaggio’ per risalire alle 
origini del nostro territorio e soprat-
tutto alle ricche testimonianze del suo 
passato, custodite nel Museo Archeo-
logico Nazionale, che possano contri-
buire alla rinascita di Taranto». 

Così il direttore del Museo Archeo-
logico Nazionale di Taranto Eva De-
gl’Innocenti presenta l’iniziativa del 27 
ottobre prossimo al MArTA, nell’am-
bito del ciclo “Appuntamenti con il 
mito: il Teatro al Museo”. 

Un percorso tematico teatralizzato, 
a partire dalle presenze archeologiche 
fino all’arrivo degli Spartani, che vede 
come protagonista la figura di Falanto. Una rassegna inserita 
nella programmazione della mostra “Mitomania. Storie ri-
trovate di uomini ed eroi”, a cura del Collettivo di ricerche 
espressive e sperimentazione teatrale (Crest), guidato dalla 

presidente Clara Cottino, nell’ambito 
del progetto “Heroes” sostenuto dalla 
Regione Puglia/Assessorato Industria 
Culturale e del protocollo di intesa tra 
il MArTa e il Crest.  A curare gli “Ap-
puntamenti con il Mito” Giovanni Gua-
rino del Crest.  

«Due le muse che metaforicamente 
ispireranno questo meraviglioso per-
corso, quella della Storia e quella del 
Teatro. Il momento catartico nella sala 
“Incontri”, che farà seguito alla visita 
guidata, permetterà ai presenti di in-
teriorizzare appieno i capolavori am-
mirati fino ad allora – continua il 
direttore del MArTA – Un percorso 
che, proprio per la sua particolarità, è 
stato studiato per interessare e coin-
volgere tutte le fasce di età, comprese 
le famiglie con bambini. Affrettatevi, 
quindi, a prenotare perché i posti sono 

limitati a cinquanta», conclude il direttore Eva Degl’Inno-
centi. 

Prenotazione obbligatoria. Massimo 50 partecipanti. 
Accesso con l’acquisto del biglietto del museo. 

Domenica 27 ottobre al “MArTA” un percorso tematico teatralizzato su Falanto

Appuntamenti con il mito

Prossimi ‘Appuntamenti con il “Mito: il Teatro al Museo” al MArTA: 
10 novembre 2019: Appuntamenti con il Mito – Ercole, dalle 11.00 alle 12.30 
24 novembre 2019: Appuntamenti con il Mito – Persefone, dalle 11.00 alle 12.30 
Per info e prenotazioni: tel.: 099-4538639 o email: prenotazioni@novapulia.it – ufficio comunicazione e promozione: tel.099-4532112 
email: man.ta.comunicazione@beniculturali.it 



L’OMAGGIO

«C
olonna” storica del Cras Basket, “colonna” 
storica del Liceo “Aristosseno” di Taranto 
che ha praticamente contribuito a fondare: 
è lì da 32 anni e insegna educazione fisica. 
Barbara Cometti, 60 anni (ma non li dimo-

stra), ala-guardia che ha fatto la storia cestistica taran-
tina assieme a compagne pure di grande rilievo 
nazionale, ricorda in esclusiva a “Lo Jo-
nio” la figura di Dario Maggi, l’allena-
tore-manager del Cras scomparso il 
19 ottobre scorso all’età di 83 anni. 

È dalla “nidiata” di Dario Maggi 
che Barbara Cometti nasce e cresce 
per poi dare vita a una carriera 
“esplosiva”: la trafila dei campionati 
giovanili, la serie B (con un Cras 
sempre in lotta per la promozione), la 
serie A (Faenza, Bologna), la B con la 
“Natuzzi” Bari e l’A/2 con l’Appia 
Viaggi Taranto. I raduni in Na-
zionale (dove, complice 
una vista che richie-
deva occhiali e le 
prime e complicate 
lenti a contatto, la 
sua presenza fu 
compromessa) e 
la passione e 
l’esperienza, per 
concludere la 
carriera, da met-
tere a disposi-
zione delle 
squadre lo-
cali: prima la 
“Davide Co-
metti” (omag-
gio allo sfortu-
nato fratello) e 

infine il Pulsano: poi gli infortuni e il ritiro agonistico. 
Dopo oltre tre decenni passati a su campi scoperti e 
poi su parquet prestigiosi. 

Una carriera importante – trofei e premi in conti-
nuazione - che ha avuto un denominatore comune: Da-
rio Maggi. Il suo secondo papà, l’uomo che l’ha forgiata, 
l’ha accompagnata in un percorso umano e professio-

nale esaltante. La gratitudine è merce rara, non nel 
caso di “Barbarella”, come la chiamava Dario, 

che al suo “Maestro” ha scritto una lettera. Con 
il cuore e l’anima. Gliela recapita Lo Jonio con 
un commosso, sincero e doveroso abbraccio 
all’amico di sempre e alla sua Franca, alla 
quale va pure il nostro abbraccio. 

Grazie, Barbara. Grazie Dario! 
 

(Pierangelo Putzolu) 
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«GRAZIE, M

Dario Maggi 
(Foto Studio  
R. Ingenito)

ESCLUSIVO



A 7 anni la “inchiodò” sulla palestra scoperta del “Maria Pia”, dove    
iniziò la mitica avventura di una squadra che ha sfornato campionesse 

in tutta Italia. Come “Barbarella”. Che ha scritto attraverso le righe      
de Lo Jonio al suo secondo “papà”. Con il cuore e con l’anima 
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Lettera di Barbara Cometti a Dario Maggi, il grande allenatore e “patron”  
del Cras, storica squadra femminile di basket, scomparso di recente

Caro Dario 
 

S
crivo di getto come è mio costume. Ti pensavo 
immortale. E sicuramente lo sarai. Come mio pa-
dre e come tutte le persone della mia famiglia e 
della mia vita che hanno profondamente intac-
cato e plasmato il mio carattere e inciso sulla 

mia vita e sulle mie decisioni.  
Ti conobbi nel lontano 1966, avevo 7 anni, quando 

mia madre, ex giocatrice di basket, ebbe la splendida 
idea di farmi innamorare di questo sport. Fu subito 
amore. E, sicuramente, essermi imbattuta in te, nella 
tua splendida figura, è stato determinante per questa 
passione che ancora mi pervade.  

Iniziai subito con il minibasket nella palestra sco-
perta del “Maria Pia”: le stagioni si avvicendavano e io, 
come le altre, non temevo le intemperie, il freddo, il 
caldo asfissiante. 

Tu ci guardavi tutte amorevolmente e sapevi fin 
dall’inizio che alcune di noi ti avrebbero dato grandi 
soddisfazioni e che ti avrebbero seguito come si fa al 
cospetto di un vero maestro di vita. E fu così che deci-
desti all’improvviso di lanciare letteralmente me e la 
mia amica più cara Paola Dell’Aquila in un mondo ago-
gnato, che ci sembrava irreale, lontano, irraggiungibile, 
un sogno: entrare in prima squadra in serie B. Avevamo 

solo dodici anni e ci definivamo tutti affettuosamente 
“mascotte”. 

Sentivamo sulla pelle il peso e la responsabilità di 
quella scelta così audace, ma eravamo soprattutto ono-
rate di far parte, così giovani, di una squadra stellare, 

DI BARBARA COMETTI 
 

MAESTRO» 

Barbara Cometti



di un campionato difficile e molto impegnativo, in 
quanto il livello tecnico, allora, era molto alto. Da quel 
momento in poi hai contribuito in maniera eccelsa alla 
nostra crescita, sia sul piano umano che tecnico, facen-
doci lavorare tantissimo sui “fondamentali” del basket 
e della vita. Ci hai insegnato a soffrire, a lottare fino al-
l’ultimo minuto, a sudare, a compiere sacrifici, a rinun-
ciare a tanti svaghi relativi alla nostra giovane età, ci 
hai regalato il dono della coerenza, della correttezza, 
dei gesti semplici e gentili, del fair play. A mantenere 
gli impegni presi e le promesse fatte. Noi per quella 
maglia ci saremmo lanciate da un ponte. Negli anni 
successivi, grazie allo sponsor “Borsci”, avevamo vera-
mente costruito, non senza fatica, una micidiale mac-
china da guerra, intesa nel senso di canestri e vittorie. 
Abbiamo avuto anche l’impossibile perché per te nulla 
era impossibile. Tanto per citare qualche impresa stra-
ordinaria… vincemmo, nel 1971, la finale dei Giochi della 
Gioventù (allora erano per società) contro il GEAS Se-
sto San Giovanni, squadra fortissima, pluriscudettata 
e reduce da un campionato europeo vinto sul fil di lana 
sullo Slavia Praga (squadra eccezionale della quale con-
servo ancora lo scudetto, avendoci giocato contro 
quando ero a Bologna. Ma questa è un’altra storia). Per 
noi era uno scontro fra titani. Le guardammo come fos-
sero aliene. Ma in campo fu un susseguirsi di orgoglio 
e caparbietà che ci mise nelle condizioni di compiere 

una vera impresa e di ammutolire le avversarie. E poi 
ancora lo scudetto Allieve, il 2° posto Juniores, alle 
spalle di squadre di serie A, i secondi posti nel cam-
pionato di serie B, la finale spareggio, sotto nevischio, 
nell’umile palestra scoperta del “Maria Pia”, per andare 
in serie A contro il Bologna, nella quale giocavano 
atlete fantascientifiche, ma su tutte Viviana Corsini ca-
pitana della nazionale. Immaginate la felicità quando 
me la ritrovai come compagna di squadra a Bologna. 
Miti che solo Dario mi ha permesso di accarezzare con 
la sua propensione a farci progredire continuamente 
senza mai farci sentire ormai arrivate.  

Di imprese me ne ricordo tante. Anche viaggiare 
era un’impresa. Pochi soldi, tanti sacrifici e tanta voglia 
di vincere e far sentire la nostra voce del profondo Sud. 
Beh, vi posso assicurare che quando entravamo in 
campo tutti ci temevano, salvo poi, finita la partita, 
stringerci la mano e tornare a casa a testa alta. Maci-
nando chilometri, dormendo sugli strapuntini, cantando 
a squarciagola Mina, Battisti, I Pooh, Dalla, De Gre-
gori… ma solo dopo la vittoria. Perché accadeva anche 
di essere sconfitte e di intraprendere un lungo viaggio 
mute, in silenzio. E la notte non si dormiva per la scon-
fitta. Ma poi si ripartiva. E il lunedì eravamo lì, in pale-
stra, sull’attenti, a capo chino ma con tanta voglia di ri-
scatto. Tu, autorevole, severo, ci facevi lavorare e sudare 
tanto ricordando gli errori commessi. Ma poi una tua 
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Giancarlo Primo premia Barbara Cometti al Palazzo dello Sport di Roma Medaglia d'Oro, 1971.  
A destra: 1971, Roma: finale Cras-Geas. Dario Maggi dirige le operazioni



pacca sulla spalla e un sorriso erano più di una carezza. 
Non dimenticherò mai il nostro grido all’inizio di ogni 
partita: “ce vuè ce vuè ce vuè stuè stuè 
stuè”. Unico, irripetibile, indecifrabile 
per le squadre del Nord (la cosa ci di-
vertiva). Dopo questo periodo luminoso, 
come tutte le cose belle, arriva la doccia 
fredda: i fratelli Borsci decidono di pub-
blicizzare il famoso “Elisir San Marzano” 
attraverso i canali televisivi. Di noi non 
hanno più bisogno. Tristezza, delusione, 
amarezza. Eravamo persi. Avevamo por-
tato quella magica boccetta di Elisir in 
giro per l’Italia; l’avevamo sponsorizzata 
in posti dove non conoscevano neanche 
l’esistenza della nostra Città e ora non 
servivamo più. Ma ci risollevammo in 
fretta perché la voglia di giocare a basket 
e di onorare la nostra Città era più im-
petuosa degli eventi. E riuscimmo a fare 
un campionato strepitoso con mille sa-
crifici e rinunce. 

Ecco il senso: ci hai insegnato a ri-
sollevarci. A vedere la luce. A cadere e 
rialzarci. A stare in campo stringendo i 
denti, a dispetto della fatica e del do-
lore. 

Quell’anno in particolare, il 1975, presi una de-
cisione per la quale ancora vado orgogliosa. Ebbi 
due proposte: una dal Bari che era approdato in 
serie A e una dalla Standa che continuava il suo 
percorso in serie B. Per Bari non ci fu nulla da fare 
perché mio padre ostacolò la decisione in quanto 
temeva per i miei studi. Per la seconda opzione, 
invece, nella quale mi era stato proposto un con-
tratto da capogiro per quei tempi, fui quasi tentata 
di firmare quando il mio cuore mi sussurrò ancora 
una volta, un nome mai dimenticato: Maria Pia. 
Ricordo i tuoi occhi, mio ragioniere, i tuoi occhi ri-
conoscenti e il tuo sorriso fraterno e grato per aver 
scelto di non abbandonare la nave costruita.  

L’anno successivo, avendo terminato gli studi, 
facesti in modo di farmi apprezzare dalla storica 
squadra di serie A del Faenza e anche lì fosti grande 
come un padre che lascia andare i suoi figli per la 
loro strada. Non mi hai mai abbandonata. Neanche 
quando fui acquistata dall’altra prestigiosa squadra 
del Bologna in un momento che, storicamente, con-
notava questa città come “tempio del basket”, 
quindi ho avuto l’onore di far parte di una realtà 
che a me sembrava inimmaginabile. 

Negli anni seguenti ho continuato a giocare fino a 
quando i troppi infortuni mi hanno intimato la resa, a 

Lo Jonio  •  67

L’OMAGGIO

1979, il sindaco di Taranto Curci premia 
una piccolissima Barbara Cometti
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31 anni. Tu sei stato sempre presente, sempre, anche 
quando nell’ultimo torneo dedicato al mio addio, dolo-
roso e toccante, tu hai continuato a incitarmi dalla pan-
china. 

Ogni volta che ti ho incontrato hai avuto sempre 
un abbraccio e un sorriso per me, anche se sono stata a 
volte intemperante, terribile, insomma un cavallo pazzo. 
E forse proprio per questo mi hai voluto tanto bene. Mi 
chiamavi Barbarella! 

Senza di te il basket non è stato più lo stesso, come 
oggi la nostra vita senza di te non sarà più la stessa, 
perché un pezzo fondamentale, il più gioioso, si è stac-
cato, è tornato a casa. So che non ci abbandonerai mai. 
Ci guarderai e ci proteggerai dall’alto perché ora più 
che mai sai cosa hai lasciato di indelebile nei nostri 
cuori. Ora leggi ancora più chiaramente la nostra rico-
noscenza. 

Non posso non ringraziare Franca, la tua indomabile 
compagna di vita e da una vita. Lei è stata fondamentale 
perché ti ha consentito di regalare la tua esistenza al 
basket e a noi, dividendo con te spazi, tempo, fatica, 
preoccupazioni, gioie e dolori. Qualche giorno fa l’ho 

incontrata. Non abbiamo avuto bisogno di tante parole. 
Occhi velati. Tanti ricordi di una vita speciale per la 
quale mi sento onorata di aver contribuito a fissare nel 
tempo un pezzo di storia del basket indimenticabile. 
Mentre scrivo guardo tutti questi album, queste foto 
antiche, questi vecchi ritagli di giornali ormai ingialliti 
dal tempo, ma tanto amorevolmente custoditi, e penso 
che questa è la tua eredità ed è anche la mia. Il tempo 
non può scalfire nulla di tutto quello che abbiamo vis-
suto, né i tuoi insegnamenti, la tua passione, il tuo es-
serci sempre, i tuoi rimproveri duri ma efficaci, la tua 
lezione di vita. 

Noi, le tue figlie, non ci siamo mai, mai perse di 
vista. Un filo dorato indissolubile ci terrà sempre unite 
e saremo sempre pronte, come tu ci hai insegnato, a 
giocare la partita della vita al massimo, come fosse l’ul-
tima. 

Non rimpiango nulla, neanche di non averti potuto 
parlare, perché so che mi senti e che sei accanto a me 
mentre scrivo. Mi sembra di vederti. E accarezzo la tua 
splendida anima. Grazie per sempre.  

Barbarella 
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Anni ‘70, Barbara Cometti accanto all’inseparabile Dario Maggi
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Sport il Personaggio

Nel 2018 l’accesso alla profes-
sione di procuratore spor-
tivo è cambiato con la Legge 
di Bilancio. Intanto è stato 

reintrodotto l’esame di abilitazione – 
eliminato dalla FIFA nel 2015 – ed è 
passata sotto la competenza del CONI 
la gestione dell’albo dei procuratori 
sportivi. Negli anni Ottanta, a cui biso-
gna tornare a guardare per l’inizio di 
questo racconto, tutto era molto più 
semplice. «Oggi – racconta Vincenzo 
D’Ippolito, originario di Latiano ed uno 
dei primi agenti nel nostro paese – fare 
il procuratore sportivo è molto difficile. 
E per cominciare bisogna avere 
una base economica solida per 
poter investire. È un po’ come av-
viare una impresa vera e pro-
pria». 

Cosa ricorda degli inizi? 
«Dunque, tutto è cominciato nella 

seconda metà degli anni Ottanta 
quando un mio vicino di casa, Rodia, 
doveva trasferirsi dal Brindisi all’Ascoli. 
Io, all’epoca, vivevo a Teramo, avevo 
studiato Giurisprudenza e mi trovavo lì 
per il praticantato. Fu proprio il padre 
di Vicenzo che mi chiese di controllare 
il contratto che stavano per sottoporgli 
i bianconeri. Così è partita la mia av-
ventura nel mondo del calcio. Ad Ascoli, 
nel corso di una cena con Giordano, Fla-
vio Destro il padre di Mattia l’attac-
cante del Bologna, Fontolan, furono 
proprio i calciatori che mi misero la 
pulce nell’orecchio. In quegli anni la fi-
gura del procuratore non esisteva, c’era 
solo Caliendo. Che successivamente 
contattai, entrando nella sua agenzia». 

Quali sono stati i primi nomi che 
ha seguito professionalmente?  

«Quando iniziai a collaborare con lo 
studio Caliendo mi trasferii a Roma. Da 

lì ho mantenuto sempre stretti i legami 
con la mia terra, con il Salento, con la 
Puglia. Tra i miei primi assistiti si pos-
sono trovare i nomi di Antonio Conte, 
Francesco Moriero, Gianluca Petrachi e 
di tanti altri calciatori del Lecce».  

Con il passare del tempo, cosa è 
cambiato nel suo modo di operare 

in questo mondo?   
«Col tempo e con l’esperienza 

andavo a cercare giovani calciatori 
in serie C da portare in serie A: in 
questo ho avuto sempre un buon 
occhio critico. A tal proposito mi 

viene in mente il nome di Leonardo 
Colucci, di Cerignola, che oggi fa l’al-
lenatore e che portai alla Lazio. Pro-
vai a specializzarmi in questo. Prima 
di guardare anche all’estero. Nel 

1996, lo ricordo ancora, portai in Ita-

DA CALIENDO ALLA “SUA” PUGLIA

Vincenzo D’Ippolito, procuratore sportivo di Latiano.  
Da Ascoli in poi una carriera prestigiosa e nomi illustri

Tra i suoi primi assistiti un certo Antonio Conte… 

Lecce e Virtus Francavilla un modello,  

Taranto deve rialzarsi. E anche Brindisi
di DANIELE APRUZZESE 

Vincenzo  
D’Ippolito
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lia, alla Lazio, Mark Fish che allora gio-
cava con l’Orlando Pirates di Johanne-
sburg. Dal 2000 ho spostato 
l’attenzione verso il Sua America: 
sono stato il primo che ha aperto al-
l’Europa il mercato dell’Honduras. A 
tal proposito mi viene in mente il 
nome di David Suazo che portai a Ca-
gliari. Ma parlando di America Latina 
posso citare Ledesma, che portai al 
Lecce. Ma la mia vera specializzazione 
sono stati i calciatori dell’Uruguay: Ca-
vani, Ramirez, Gargano solo per fare 
alcuni nomi tra i più conosciuti, li ho 
portati tutti io in Italia». 

Al di là di tutto questo, c’è qual­

cosa che nella sua carriera, che più 
di altro le ha dato soddisfazione? 

«Nel 2004 mi chiamarono a San Be-
nedetto del Tronto in qualità di consu-
lente e in 48 ore costruì una squadra 
che poi arrivò ai play-off. Il settanta 
percento dei ragazzi che scelsi poi ha 
fatto carriera in serie A. Tra quelli c’era 
Cigarini che adesso gioca ancora a Ca-
gliari». 

Rispetto agli anni Ottanta, oggi il 
calcio pugliese, se si esclude il Lecce 
in serie A, non vive un momento for­
tunato. Il Bari gioca in C, con la Vir­
tus Francavilla. Foggia, Brindisi e 
Taranto sono in serie D. Cosa pensa 
di questa situazione? 

«Dopo tanti anni, oggi sono tornato 
a vivere in Puglia. E per quello che 
posso vedere intorno a me, credo di 
non sbagliare dicendo che Francavilla, 
dove la società sta lavorando bene, in 
questa categoria ha trovato la sua di-
mensione. Pensando a Brindisi e Ta-
ranto, invece, mi piange il cuore. A 
Brindisi, recentemente, ci sono stato 
qualche volta.  A Taranto non conosco 
bene la situazione societaria e non vo-
glio entrare in aspetti economici, ma 
per la piazza e per la fame di calcio che 
c’è in quella città io ogni anno farei in 
modo di puntare al salto di categoria».

D'Ippolito con alcuni dei più grandi 
personaggi del calcio di una volta,  

da Giovanni Trapattoni  
a Carletto Mazzone.  

In basso, con Antonio Conte
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Sport Basket

Il Brindisi non lascia ma raddoppia. 
Ricordando una celebre trasmis-
sione di Mike Bongiorno con i con-
correnti chiamati ad una scelta. La 

formazione brindisina ha rischiato ed 
ha trovato il secondo successo consecu-
tivo battendo di misura anche la Noce-
rina dopo la vittoria di Taranto. La 
squadra adriatica si gode quindi il pri-
mato in classifica a punteggio pieno in-
sieme a Fasano e Bitonto.  

Un avvio di stagione entusiasmante 
per gli uomini di mister Olivieri che, a 
prescindere dalle prestazioni tattiche e 
dai risultati, si sono dimostrati fino a 
questo momento un gruppo unito, com-
patto e determinato. La grinta ed il ci-
nismo sono state le caratteristiche del 
Brindisi in questi primi due appunta-
menti della nuova stagione del campio-
nato di Serie D. Due partita con 
similitudini e diversità: le prime riguar-
dano ovviamente il punteggio, con en-
trambe le gare terminate con la vittoria 
del Brindisi per 1-0.  

A differenza del match di Taranto, 
invece, i brindisini hanno faticato a tro-
vare il ritmo nella prima frazione di 
gioco, con la Nocerina attenta a non 
concedere spazio alla manovra dei cal-
ciatori biancazzurri e brava a creare al-
cuni pericoli alla retroguardia adriatica 
costretta a ridisegnarsi per l'assenza 
del giovane terzino classe 2001 Escu, 
che dovrà restare fuori dai campi di 
gioco per circa sei settimane. A deci-
dere l’incontro la rete di Sasa D'Ancora 
che al 29' della ripresa, con un preciso 
diagonale dalla destra d’attacco brindi-
sino, ha trovato la marcatura che vale i 
tre punti in palio.  

Per il Brindisi il calendario, però, 
offre ancora un avvio di stagione parti-
colarmente impegnativo con la trasferta 

di Casarano in programma per la terza 
giornata di campionato. Una sfida che, 
ovviamente, ricorda il duello per il pri-
mato vissuto nella passata stagione che 
ha visto prevalere nella fase regolare del 
campionato di Eccellenza la formazione 
leccese, raggiunta comunque dai brindi-
sini grazie al successo nei play off che ha 
permesso alle due formazioni di conqui-
stare il ritorno in Serie D. Brindisi e Ca-

sarano arrivano alla sfida con due stati 
d'animo opposti. Per la squadra brindi-
sina l’obiettivo è quello di allungare il 
momento positivo affrontando l'incontro 
con l’entusiasmo e la determinazione 
delle precedenti partite. Per il Casarano, 
invece, secondo impegno interno conse-
cutivo dopo la sconfitta all'esordio con-
tro il Taranto ed il turno di riposo per il 
rinvio della sfida contro il Cerignola.

Super Brindisi, sei seconda 
Il Pesaro a zero punti da filo da torcere ma alla fine si arrende 
con il punteggio di 108-99

Ora i biancazzurri inseguono la capolista Virtus Bologna.  

Domenica si va a Varese per un match fondamentale

I BIANCAZZURRI BRINDANO IN COPPA.  
PRIMA VITTORIA IN CHAMPIONS  
 

Il Brindisi Basket brinda in Coppa. La seconda partita della compagine 
adriatica nella Basketball Champions League 2019/2020 è un vero e pro-
prio trionfo con il brivido finale del canestro allo scadere di Tyler Stone, 

valevole per il 76-75 finale. Una gioia meritata per gli uomini di coach Vitucci, 
privi di Brown costretto a rimanere ai box a causa di una contusione rimediata 
sul finale di partita di campionato contro Pesaro, ma sorretti da un maestoso 
Banks autore di 31 punti (10/14 dal campo) con 34 di valutazione totale. 

Ora l’avventura dei biancazzurri nella massima competizione continentale 
proseguirà con tanta fiducia in più. 

La terza gara del girone di andata della FIBA Basketball Champions League 
vedrà Brindisi far visita al JDA Dijon mercoledì 30 ottobre.  
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Sport FrancavillaCalcio

Una partita stregata. Una sconfitta immeritata. Una giornata comunque 
da ricordare per l’impegno e la dedizione mostrata dall’undici sceso 
in campo. A volte si perde senza demeriti: proprio ciò che è successo 
alla Virtus Francavilla nel match infrasettimanale casalingo del 

mercoledì contro il Teramo. Le premesse, bisogna dirlo, erano ricche di preoc-
cupazioni: il bollettino medico biancazzurro assomiglia, sempre più, a quello di 
un ospedale di guerra. Il numero di infortuni dell’ultimo periodo rappresenta 
una rara combinazione di eventi negativi. 

Mister Trocini, contro gli abruzzesi, ha dovuto fare a meno di Vazquez, 
Tiritiello, Pambianchi, Pino, Calcagno e dello sfortunato Tchetchoua, che ha 
appena effettuato l’intervento chirurgico per la ricostruzione del legamento 
crociato del ginocchio sinistro (auguri!). Senza contare le condizioni imperfette 
del portiere Poluzzi, ancora in panchina e sostituito tra i pali da Bryan Costa. 

Ma la Virtus, più giovane che mai, non ha demeritato. Anzi. Schierata con 
Delvino, Marino e Caporale davanti a Costa, Albertini, Di Cosmo, Bovo, Zenuni e 
Nunzella a centrocampo, Perez e Puntoriere in attacco, la compagine fran-

cavillese si è arresa nel primo tempo solo ad un calcio 
di rigore di Martignago, sancito per un fallo di mano in 
area: poi ha cercato di trovare la rete del pareggio con 
un Perez sempre pericoloso. 

Anche nella ripresa non sono mancati episodi 
propizi: Perez ha colto un palo, poi al 92’ l’arbitro 
Cosso di Reggio Calabria ha annullato il possibile 1-1 
per un contestatissimo fuorigioco. L’ulteriore beffa è 
arrivata a pochi secondi dal triplice fischio, con la rete 
di Bombagi che ha chiuso i conti sullo 0-2. 

Alla Virtus non resta che leccarsi le ferite, con la 
consapevolezza, però, di aver disputato un’ottima gara 
nonostante le assenze. Dal gruppo è arrivata una 
risposta apprezzabile dopo l’opaco pareggio di 
domenica scorsa nella trasferta di Picerno. Una partita 
che poteva essere vinta ma è coincisa con una pre-
stazione poco brillante. 

Stavolta, invece, il Francavilla ha dato tutto in 
campo, riscuotendo anche i complimenti sentiti del 

presidente Antonio Magrì: «Ci ho tenuto – ha sottolineato – a complimentarmi 
con i ragazzi nonostante la sconfitta. La prova della squadra è stata positiva ma 
viviamo un periodo sfortunato, tra calendario difficile e defezioni. In nove anni 
di presidenza non ho mai visto tanti infortuni nello stesso periodo. Anche se chi 
è sceso in campo non ha fatto rimpiangere gli assenti». 

Meglio guardare avanti. In attesa che la sorte torni ad essere benevola. La 
prossima occasione arriva domenica, con un derby avvincente e insidioso: si va 
a Bisceglie contro un team che non riesce a risollevarsi dalle ultime posizioni.

Virtus, l'Oscar della sfortuna

Mercoledì l'immeritato ko 

interno con il Teramo.  

Ora si va a Bisceglie  

per un derby insidioso

Periodo nero per la formazione biancazzurra, penalizzata  
dall'incredibile numero di infortunati

Fotoservizio Gianni Di Campidi LEO SPALLUTO 
redazione@lojonio.it 
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Sport TarantoCalcio

Non tutti i matrimoni riescono. Non tutti i trapianti attecchiscono. 
Anche se il protagonista si chiama Nicola Ragno, uno dei tecnici più 
ambiti e vincenti della serie D. A Taranto l’esperienza dell’allenatore 
molfettese è stata fallimentare, a dir poco. La corazzata che doveva 

strapazzare il campionato si è trasformata in un vaporetto balbettante e un po’ 
sgarrupato: quattro sconfitte in otto partite sono solo la certificazione numerica 
di un disastro. A cui si aggiunge lo scarso feeling con società e piazza, la 
sensazione di una mancata empatia con ambiente e giocatori, l’indubbio depau-
peramento dei calciatori più talentuosi della rosa. Ragno si è ancorato ai suoi 
dogmi, a un 3-5-2 di stampo puramente difensivo che ha relegato un fantasista 
sopraffino come D’Agostino ad immalinconirsi sulla fascia o a sedere, spesso in 
panchina; Ferrara, l’under migliore della stagione, si è ritrovato a fare l’esterno 
alto di fascia; per non parlare della carente intesa con Oggiano, in gran forma ma 
quasi sempre dirottato in panchina, e dell’intestardirsi sull’impiego di Guaita, 
finora inguardabile. 

La disfatta di Bitonto, un 3-0 senza appelli, ha rappresentato il capolinea per il 
titolato mister: ha fallito come Campilongo, Favo, Cozza. Allenatori che non sono 
riusciti a sintonizzarsi con l’ambiente elevando una sorta di muro verso il 
contesto che li ha circondati. Taranto va compresa fino in fondo: non è una piazza 

Addio Ragno, bentornato Panarelli
Dopo la disfatta di Bitonto, il Taranto cambia guida tecnica  
e torna al recente passato

Giove: «Era la scelta  

più logica».  

L'allenatore: «Pronto alla 

sfida».  

Domenica si ricomincia 

contro il Gladiator

di LEO SPALLUTO 
redazione@lojonio.it 
 

La conferenza del presidente Massimo 
Giove. A destra, Luigi Panarelli
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difficile o sbagliata, ma delusa e mortificata da troppi anni 
di sofferenze. Non capirlo è un limite. 

Proprio per questo il presidente Giove ha deciso di 
ripartire da Gigi Panarelli. Non gli aveva rinnovato l’incarico 
alla fine della scorsa stagione, è stato costretto ad una 
immediata marcia indietro. Il massimo dirigente è stato 
chiaro: «Riprenderlo era la scelta più logica. Conosce 
l’ambiente e i giocatori, ama il buon calcio, fa giocare bene 
le sue squadre. E noi abbiamo bisogno di riprenderci in 
fretta: l’unico obiettivo è la promozione in C e siamo a soli 
quattro punti di distacco. Il nostro campionato ricomincia 
adesso». 

Panarelli ha accettato subito la nuova sfida. Per lui il 
Taranto ha un fascino irresistibile. Ha chiesto e ottenuto il 
suo staff di riferimento: il vice Gianluca Triuzzi (che era 
stato giubilato pochi giorni fa dal ruolo di team manager), 
l’allenatore dei portieri Gianmario Petrelli, il preparatore 
atletico Francesco Negro e il match analyst Antonio 
Carnevale. 

Ha glissato sul passato e sulle scelte di Ragno. Pensa solo 
al futuro: «Ora – ha spiegato – tutti i calciatori ripartono alla 
pari. Scenderà in campo chi è più in forma, lavora per la 
squadra, bandisce gli egoismi e da tutto in campo. Il 
presidente mi ha chiesto una sola cosa: la promozione». 

Il giovane tecnico tarantino ha tutte le carte in regola per 
compiere l’impresa. Giusto dargli fiducia: domenica allo 
Iacovone contro il Gladiator comincia una nuova stagione. 
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Sport BrindisiCalcio

Brindisi, sfida alla capolista
Domenica al "Fanuzzi" arriva il Bitonto primo in classifica:  
un'occasione per riscattarsi

Sfuma al novantesimo l'aggancio in testa alla classifica per il Brindisi: 
“all’ultima curva” arriva la rete che completa la rimonta del Nardò e fa 
crollare i brindisini al terzo posto in classifica. Una doccia fredda per i 
tifosi adriatici che avevano cullato Il sogno di riacciuffare il primato 

affiancando il Bitonto, prossimo avversario della formazione adriatica nello 
scontro al vertice in programma domenica pomeriggio allo stadio "Franco 
Fanuzzi" di Brindisi.  

Ovviamente il risultato di Nardò può essere analizzato con due opposte 
visioni. Gli aspetti positivi di questa gara sono sicuramente stati il giusto 
approccio della squadra biancazzurra ed un primo tempo gestito con 
attenzione, cinismo e determinazione: doti che hanno permesso agli uomini di 

mister Olivieri di arrivare all'intervallo con il vantaggio 
per due reti a zero.  

Altro aspetto da non sottovalutare è quello della 
classifica che, nonostante il pareggio, mantiene il 
Brindisi nei piani alti della graduatoria a soli due punti 
dalla vetta guidata dal Bitonto: lo scontro diretto 
favorisce l’idea di un possibile sorpasso. Anche i 
risultati delle dirette concorrenti possono far guardare 
il bicchiere mezzo pieno, nonostante il mezzo passo 
falso in terra neretina.  

Le sconfitte di Taranto, Fasano e Cerignola e il 
pareggio tra Foggia e Casarano confermano un 
campionato particolarmente equilibrato che può 
ancora riservare sorprese. Guardando invece gli aspetti 
negativi dell'incontro preoccupa l'atteggiamento della 
squadra brindisina nella ripresa: i biancazzurri hanno 
subito l'arrembaggio dei padroni di casa che, pur 
avendo raggiunto solo allo scadere il pareggio 
definitivo, nella seconda frazione di gioco hanno col-
lezionato numerose occasioni da rete. Osservando il 
bicchiere mezzo vuoto va sottolineata anche la rimonta 
subita dal Brindisi che non è riuscito a capitalizzare al 
meglio il doppio vantaggio.  

L’analisi della classifica mette in evidenza 
l'occasione persa di aggancio alla vetta, in una partita 
e contro una formazione sicuramente alla portata 
della squadra adriatica. L'occasione per cercare il 
riscatto arriva già domenica: allo stadio "Fanuzzi" 
come detto, arriva la capolista Bitonto, reduce dalla 
dura scoppola per 3-0 inferta al Taranto. Una gara 
difficile: ma il Brindisi deve provare a farla sua, per 
riscattare anche gli ultimi risultati che vedono i bian-
cazzurri a secco di vittorie da tre giornate. Un 
periodo in cui sono arrivati solo due punti nel 
carniere. Decisamente troppo pochi.

Brucia la beffa con il Nardò 

e il vantaggio sciupato  

all'ultimo minuto. Tra luci 

ed ombre

di DAVIDE CUCINELLI 
redazione@lojonio.it 
 

Fotoservizio  Brindisi FC / Simona Di Maria

Massimiliano Olivieri
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Sport CasaranoCalcio

Il Casarano cresce a vista d'occhio
Quarto risultato utile consecutivo per i rossazzurri che sfiorano  
il colpaccio a Foggia

Quarto risultato utile consecutivo per il Casarano: in virtù del gioco 
espresso e delle occasioni da rete costruite, il recente pareggio 
maturato allo “Zaccheria” di Foggia ha lasciato perfino qualche 
rammarico di troppo all’intero ambiente rossazzurro.  

I dettami tattici di De Candia iniziano ad essere assemblati al meglio ed il 3-
4-3 appare ad oggi il modulo maggiormente congeniale alle peculiarità del 
gruppo. Tra i pali, Al Tumi si sta rivelando una felice sorpresa: il sano bal-
lottaggio con Guarnieri, anch’egli classe ’00, può essere determinante per tenere 
tutti quanti in allerta. Positiva anche la tenuta della retroguardia, perforata 
nuovamente a distanza di tre giornate, ma che con gente come D’Aiello e 
Mattera sempre più in forma lascia pochissimo spazio alle sbavature riscontrate 

ad inizio campionato.  
Tanti sono gli avvicendamenti in mezzo al campo, 

con la consapevolezza di avere a disposizione un 
mediano del calibro di Andrea Feola, ancora alla ricerca 
della miglior condizione: le geometrie della squadra 
dovranno passare soprattutto dai suoi piedi, senza 
nulla togliere a quanto finora fatto dai vari Giacomarro, 
Buffa e Cappilli, tanto per citare i più impiegati. Da 
migliorare l’affiatamento offensivo: Mincica è l’ina-
movibile nel tridente, la staffetta Olcese-Foggia 
potrebbe protrarsi ancora e l’utilizzo di Tiscione è 
strettamente connesso anche alla questione-under 
(iniziale panchina per lui a Foggia a vantaggio del 
classe ’00 Cianci). 

In molti si interrogano su quale possa essere il reale 
obiettivo del Casarano nel corso di questa stagione: la 
società non si è sbilanciata più di tanto in merito, ma 
gli elementi presenti in rosa lasciano presagire 
quantomeno l’ambizione di posizionarsi nelle prime 
cinque posizioni.  

Il Girone H di Serie D, inoltre, si sta dimostrando 
particolarmente equilibrato, tanto che per i rossazzurri 
la vetta dista soltanto cinque punti, malgrado le tre 
sconfitte maturate nelle prime quattro uscite.  

Il mese di ottobre si concluderà con l’impegno 
casalingo contro la Team Altamura, un match par-
ticolare che richiama alla mente gli incroci playoff in 
Eccellenza: qualche stagione addietro, le due squadre 
si contendevano la Serie D, ad oggi questa categoria è 
realtà per entrambe. Mutano, però, gli obiettivi: il 
Casarano, dopo sei stagioni di fila trascorse nelle 
categorie inferiori della regione, vuole rivivere 
l’Interregionale da protagonista assoluto. Vincere il 
derby contro i murgiani potrebbe rendere ancor più 
interessante l’attuale classifica. 

I dettami tattici di  

De Candia iniziano  

ad essere assorbiti al meglio. 

Domenica arriva  

il temibile Altamura

di VITO DI NOI 
redazione@lojonio.it 
 

Fotoservizio  Casarano Calcio
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Sport MartinaCalcio

Dimenticare Ruvo e ripartire con umiltà
La sconfitta contro la “corazzata” Corato e l’espulsione di Di Rito  
hanno disegnato una domenica “nera” per gli uomini di Marasciulo

Contro il Vieste occorrerà  

il massimo della  

concentrazione per restare 

uniti e ai vertici  

della classifica. Sostenuti  

da tifosi encomiabili

di DANIELE APRUZZESE 
redazione@lojonio.it 
 

Fotoservizio  Paolo Conserva

Domenica scorsa, contro il Corato, il Martina ha fatto registrare la 
prima sconfitta in campionato (la terza stagionale contando anche le 
due subite in coppa sempre con i neroverdi). Chi non ha visto la 
partita, finita 4-0 per i padroni di casa, potrà pensare che i bian-

cazzurri siano stati persi a pallate dalla squadra locale. Il risultato, però, nei fatti 
è ben più rotondo di quanto abbia espresso il campo. 

Il Corato è, probabilmente, la migliore squadra del torneo: basta leggere la 
rosa degli elementi a disposizione di mister Di Domenico. Di contro, per 
affrontare questa “corazzata”, mister Marasciulo, che ha un buon gruppo, ma 
anche una panchina non troppo lunga, ha dovuto gestire le assenze di 
Camporeale e Mummolo oltre che la precaria situazione fisica di Morales. L’ago 
della bilancia, già prima del fischio d’inizio, si era spostato ulteriormente dalla 
parte dei locali. I biancazzurri però hanno retto l’urto per quello che hanno 
potuto, e ad inizio del secondo tempo, sotto di due gol, hanno provato a reagire. 
La domenica, oltre a tutto quello che abbiamo già detto, è stata caratterizzata da 
una serie di errori che hanno compromesso ancor di più l’esito dell’incontro, a 

cui hanno assistito numerosi sostenitori 
martinesi arrivati a Ruvo (il Corato gioca al 
“Coppi” le partite interne). Sono stati 
proprio quei tifosi i primi a comprendere 
quanto accaduto e applaudito alla fine i 
propri beniamini.  

Resta ancora un ultimo dato da sot-
tolineare: se il pesante risultato negativo 
può essere digerito con l’aiuto di elementi 
esperti quali Amato, Anglani, Fumarola, sul 
futuro prossimo dei biancazzurri si abbatte 
la grana Di Rito. L’attaccante argentino, a 
tempo ormai scaduto e in una situazione 
pesante dal punto di vista ambientale, non si 
è saputo trattenere e si è beccato il rosso per 
un fallo di reazione. Su questa assenza, unita 
a quelle già menzionate, dovrà lavorare 
tanto mister Marasciulo, che aveva puntato 
tutto il suo gioco proprio sul puntero suda-
mericano, attualmente il capocannoniere 
della squadra con cinque centri.  

Ora, fatte tutte queste premesse, si riparte con una certezza: la compagine 
biancazzurra, perso il primato in classifica, dovrà tornare a lottare a testa bassa 
per proseguire la propria stagione tenendo conto degli obiettivi prefissati dal 
presidente Lacarbonara e dal suo staff all’inizio di questa avventura nel 
massimo torneo dilettantistico regionale, con uno stimolo in più: l’allargamento 
della base societaria che ormai è una certezza. Per di più, al “Tursi” adesso 
arriva il Viste, che ha la metà dei punti del Martina, ha perso più della metà delle 
partite giocate e subito 11 reti (terza peggior difesa del campionato). Sulla carta 
appare l’avversario migliore su cui battere il colpo utile a ripartire. A patto di 
giocare come Fumarola e soci hanno dimostrato più volte di saper fare.






